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AVVERTENZA. 


Dato lo scopo essenzialmente divulgativo di questo vo¬ 
lumetto, i nomi arabi vi son resi in una trascrizione solo 
approssimata, cioè senza ricorrere a segni speciali. 

Alcuni suoni vi si esprimono con due consonanti, come : 

SH (suono inglese) ; 

TH e DH (corrispondenti all' incirca al TH inglese 
aspro e dolce) ; 

GJ e GH (suono dolce e aspro del G). 

I suoni consonantici di U e I (come anche in italiano : 
u-omo, i-eri) sono resi da W e da Y. 

L' accento circonflesso indica che la vocale è lunga, 
quello grave indica l'accento tonico della parola, anche se 
essa porti in altra sillaba 1' accento circonflesso. 




















INTRODUZIONE 


Dicati. - Macnutto* 






i. — Gli studi su Maometto e l’Islam. 


Per più di un secolo si può dire che il mondo occiden¬ 
tale ignorasse il nascer deH’Islàm. Solo l’impero di Bi¬ 
sanzio, il quale molto indegnamente seguitava a portare il 
nome di Roma, si trovò subito con lui a contatto ; ma non 
fu che un contatto superficiale, di provincie strappate, 
cosa che non interessò in modo particolare quelle sfere 
intellettuali, perdute dietro a vaneggiamenti teologici e a 
sottigliezze di espressioni ancor più che di concetti. 

Poi fu l’estremo Occidente a sostenere l’invasione mu¬ 
sulmana e in parte a subirla ; ma nemmeno allora il fe¬ 
nomeno dell’IsIàm formò serio oggetto dello studio occiden¬ 
tale, e venne semplicemente considerato come opera del 
demonio. 

Quando poi l’occupazione turca rese impossibile il 
pellegrinaggio al Santo Sepolcro e inoltre la minaccia 
contro il mondo cristiano divenne generale e imminente, 
allora, nell’ultimo sforzo collettivo della Cristianità che 
si esplicò con le Crociate, i due mondi rivali si trovarono 
completamente di fronte e, più che altro dal lato militare 
e politico, ebbero modo di conoscersi meglio. 

Ma anche allora l’IsIàm, quale dottrina religiosa e 
quale fenomeno sociale, restò pur sempre dalle menti euro¬ 
pee concepito come una creazione diabolica, sorta pel mag¬ 
gior pericolo della fede e della civiltà cristiana. 

L’odio di religione, divenuto tutt’uno coll’odio delle 
razze, uscì dalle Crociate ancor aumentato, anzi esaspe¬ 
rato, e nemmeno potè attenuarsi con gli eventi successivi 





4 


INTRODUZIONE 


della lotta continua fra le due civiltà ; ancorché lotta in¬ 
tramezzata da qualche rapporto d’etichetta o di cortesia, 
se non pur d’altro genere, come l’alleanza del Cristianis¬ 
simo Re di Francia coll’Ottomano nemico della sua fede, 
a danno dei propri avversari cristiani. 

Fatalmente, data la natura e le vicende dei rapporti 
fra i due mondi, non fu mai loro possibile un esame reci¬ 
proco oggettivo e un equanime giudizio che ne consentisse 
la scambievole esatta valutazione. 

Il ricordo dell’accanimento feroce, dei danni conseguiti, 
delle sconfitte e delle perdite da entrambe le parti subite, 
offuscò sempre le menti, non solo delle masse, ma anche 
dei dirigenti, dei dotti e degli intellettuali ; sicché sino a 
poco tempo fa, per quel che riguarda noi d’Occidente, era 
pur sempre lo spirito delle Crociate che ci guidava nella 
concezione e nella visione dell’IsIàm passato e di quello 
attuale, non solo, ma anche nei rapporti necessari e con¬ 
tinui che con questo mondo vicino sorgevano e dovevan 
pure esplicarsi. 

Fu dunque soltanto recentemente che i nostri dotti 
cominciarono a concepire una visione più obbiettiva del¬ 
l’IsIàm, basata su uno studio serio, sì, ma non ancor total¬ 
mente spassionato, e restando pur sempre la massa nella 
sua precedente posizione mentale. 

Non è che recentissimamente, si può dire da pochi 
decenni, che l’assoluta obbiettività è stata raggiunta dai 
grandi cultori dell’Orientalismo, pur non ancora da tutti, 
e si vien ricostruendo e presentando nella sua realtà la 
visione dell’IsIàm e del suo fondatore. 

Ma per questa ricerca non basta esser riusciti a bandire 
i preconcetti, i pregiudizi, gli equivoci, gli odi e i rancori ; 
restano molte altre difficoltà a superare e che solo ora si 
possono superare, ora che si è pervenuti all’onestà scien¬ 
tifica dell’indagine e dell’interpretazione dei fatti. 
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L’IsIàm, fenomeno religioso e sociale, nato molto re¬ 
centemente rispetto agli altri fenomeni analoghi della 
stessa grandiosità, quali il Cristianesimo e il Buddhismo, 
lia l’apparenza di esser sorto apertamente, sotto gli occhi 
di tutti e senza lacune o discontinuità di svolgimento 
palese. 

Fu un uomo solo che nel tempo stesso lo bandì come 
Profeta, lo fondò come Legislatore e ne iniziò lo svolgi¬ 
mento di civiltà e sistema politico. Di lui e della sua opera 
resta il racconto degli stessi contemporanei e cooperatori, 
i «Compagni », racconto trasmesso scrupolosamente di ge¬ 
nerazione in generazione e anche fermato nello scritto. 

Sembrerebbe quindi che tutto questo moto, il quale 
assurse a lanta ampiezza e gravità, potesse esser sicura¬ 
mente e minutamente studiato nelle cause, negli inizi e 
nelle successive fasi di sviluppo. 

Al contrario : la più grande oscurità domina sulla 
evoluzione della psiche del Profeta e sui moventi che lo 
misero per quella via ; la più completa incertezza regna 
sugli avvenimenti che accompagnarono e influenzarono il 
periodo d'incubazione di questo nuovo moto spirituale c 
sociale, nella sua culla alla Mecca. 

li questa incertezza è quasi senza eccezione, perchè 
non si possono accogliere come completamente sicuri che 
pochissimi dei fatti riferiti, quale il matrimonio del ca- 
melliere Maometto con la sua padrona Khadigia, e qualcun 
altro riferito da Maometto medesimo nel suo testamento, 
il Corano. 

« 

* * 

Perchè mai questo movimento psichico, inabile e rozzo, 
sorto dall’ignoranza e basato sull’idolatria, ebbe un trionfo 
così subitaneo ed immenso ? Perchè esso è poi divenuto 
come una vera natura sociale tenacissima, la quale sera- 
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pre agguanta nuove anime e, si può dire, tutte che ag¬ 
guanta le conserva e nessuna ne perde mai più ? 

L’Islam è una, piovra sociale immensa e tenace ; essa 
non solo afferra sempre più lungi, ma avvolge completa¬ 
mente, in tutto, l’individuo che ha preso. Lo riveste di 
una nuova natura, gli conferisce una nuova anima e per 
ogni suo istante, per ogni suo atto, per ogni suo pensiero. 
Continuamente il Musulmano ha presente l’IsIàm, la sua 
fede, la sua civiltà e ne è d’ogni parte avviluppato ; non 
solo quando prega, non solo quando pensa, ma anche 
quando agisce, quando lavora o si riposa o si svaga, o 
viaggia o guerreggia, quando commercia, o mangia o si 
veste o sogna. 

In questo vincolo assorbente, che non lascia un pertu¬ 
gio d’uscita, sta forse il perchè della tenacia invincibile dei 
Musulmani, quelli di nascita come quelli di conversione, 
a resistere all’azione della superiore civiltà occidentale. 

Questa religione, la quale ad un tempo è una civiltà 
come fu anche uno Stato politico, e che, dopo la cristiana, 
è la più potente in tutto il mondo, presenta ancora, e 
chissà per quanto tempo ancora presenterà, una barriera 
insuperabile contro l’Europa tanto più forte, illuminata e 
civile ; barriera oltre la quale la superiore civiltà europea 
potrà passare solo a strappi ed a spizzico, o colla violenza 
o col risultato negativo di fornir essa armi alla resistenza 
e alia ritorsione islamica ; non mai con libera e regolare 
espansione. 

Per tali motivi, difficile si presenta lo studio esatto 
di questo mondo e pari alla difficoltà anche l’importanza 
dello studio medesimo, importanza che, dopo quanto si è 
esposto, non occorre più dimostrare e nemmeno rilevare. 

Rimane invece a rilevare un altro carattere essenziale 
dell’IsIàm, che appunto nel suo studio deve essere sempre 
tenuto presente. 
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Come l’IsIàm nel suo svolgersi ha abbracciato uomini 
di tutte le razze, partendo dal primo nucleo semitico dei 
nomadi e seminomadi dello Hegiàz, così esso, nel sorgere 
e nell’évolversi, ha abbracciato un’infinità e infinitamente 
varia di elementi culturali stranieri, spirituali e sociali ; 
e li ha amalgamati con un particolare suo senso caratte¬ 
ristico, sì da mantenere continuamente perfetta ed equili¬ 
brata l’originalità del prodotto complessivo di tutti questi 
fattori eterogenei. 

Maometto ha ideato l’IsIàm e lo ha abbozzato e pla¬ 
smato sulla base del precedente culto pagano, ammetten¬ 
done persino i riti essenziali ; lo ha rivolto al senso del 
più assoluto monoteismo, lo ha inoltre completato e raffi¬ 
nato seguendo gli echi a lui pervenuti delle teologie ebraica 
e cristiana. 

L’IsIàm conquistatore, a lui immediatamente succe¬ 
duto, ha assunto la civiltà dai vinti sotto mille aspetti : 
prescrizioni amministrative e giuridiche, norme statali e 
politiche, usanze, letteratura, arte, scienza, filosofia, con¬ 
cetti teologici, forme di misticismo; ma tutto questo pa¬ 
trimonio ideale, attinto principalmente dalle due vecchie, 
fiecrepite civiltà, la persiana erede del Semitismo babilo¬ 
nese, e la bizantina, erede ad un tempo di Grecia e di 
Roma, l’IsIàm lo ha assimilato dandogli non solo una ve¬ 
ste, ma anche un’anima musulmana. 

È l’infusione di un tale spirito la caratteristica e il 
merito di questo moto; la sua speciale virtù assimilatrice, 
essenza forse della razza primigenia conservata per mil¬ 
lenni intatta e latente fra le sabbie dello Higiàz, è quella 
che lo ha sempre fatto grande e potente e tenace, che lo ha 
sempre mantenuto giovane e fiorente. 

Il suo fondatore, il rozzo Arabo inspirato, come gli altri 
violento e guerriero, più degli altri costante ed umano, 
comincia ora a rivelarsi, quale realmente fu, ai veri cui- 
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tori di questa civiltà, e comincia a rivelarsi ora che non 
più coll’occhio del nemico tremante o fanatico lo si con¬ 
sidera. Ma pur troppo alla quasi totalità degli Occidentali 
egli resta pur sempre una figura incerta, contemplata 
sotto una luce irreale, falsa, fantastica, artificiale. 

Ogni tentativo il quale, profittando delle ricerche com¬ 
piute e dei risultati ottenuti dai dotti, si proponga di 
presentare a tutti questa figura sotto una luce sempre più 
véra e sincera, non sarà da sdegnare anche se la difficoltà 
della materia e l’incertezza dello studio non consenta 
quella sicurezza di verità alla quale e rivolta l’aspirazione 
dell’animo. 



Parte Prima 


L’AMBIENTE E LE FONTI 
















2 . — 1 Semiti. 


L’IsIàm è un prodotto essenzialmente semitico, per 
quanto esso abbia assimilato infiniti elementi, specie 
dalle varie civiltà di una razza diversa, l’indoeuropa. Se 
le sue manifestazioni non possono ricondursi che in minor 
parte a un’antica civiltà semitica, e anzi le più chiaramente 
si riportano alle vecchie civiltà bizantina e persiana, con 
le quali al sorgere e nello svolgersi l’IsIàm si trovò in im¬ 
mediato contatto, tuttavia caratteristicamente originale fu 
il suo modo di assimilare questi elementi, senza turbare 
in nulla quell’armonia che ne fa un organismo ben distinto 
ed autonomo. 

Ora, essendo l’IsIàm, sotto questo aspetto, un prodotto 
caratteristicamente semitico, per meglio comprendere 
l’opera del suo fondatore non sarà inopportuno risalire, 
almeno fugacemente e per quanto si possa, alle origini della 
razza e riferire in breve le ipotesi che si sono formulate 
al riguardo. 

Sorse l’IsIàm, sembra senza preponderanti influenze 
esterne, nel centro dell’Arabia, dove i Semiti (Arabi) si 
trovavano in uno stato di civiltà ancora primordiale, cioè 
allo stato, per la quasi totalità, ancor completamente no¬ 
made ; stato dal quale gli altri Semiti eran già tutti usciti, 
alcuni (Ebrei) da ben 25 secoli, altri (Cananèi ed Aramèi) 
ancor prima, altri infine (Assiri) forse da 4000 anni. 

Permaneva quindi nel centro dell’Arabia come una 
cellula primitiva, un protoplasma della gran razza se- 
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mitica, conservato nell’aridità del deserto perchè dovesse 
un giorno, scattando all’improvviso, sviluppare in un ven¬ 
tennio tutta l’energia di progresso e di espansione che per 
uno spazio di tempo duecento volte maggiore aveva con¬ 
servata latente e compressa allo stato potenziale. 

Si può invero credere che Maometto, esplicando le sue 
direttive originali nel dar vita a un moto così fulmineo e 
travolgente, il quale mantenne sempre quel suo primitivo 
e particolare carattere, sia stato l’indice di quella pri¬ 
mordiale virtù protosemitica, risvegliata da un letargo 
quaranta volte secolare, al contatto di civiltà che frat¬ 
tanto non avevan mai cessato di evolversi ; virtù che si 
sarebbe sprigionata e svolta per la via dell’IsIàm. 

Val dunque la pena che ci si riferisca ai problemi, 
ancor insoluti, sull’origine di questi Semiti, dei quali 

Maometto appare quasi rappresentare l’anima primordiale 
ed intatta. 

* 

H: * 


11 nostro glorioso orientalista Ignazio Guidi '), mezzo 
secolo fa, in un suo celebre lavoro fissò la sede primitiva 
della razza semitica nella Babilonide, ossia in quella re¬ 
gione che comprende il bacino medio e inferiore dell’Eu- 
frate e del Tigri. Egli giustificò la sua affermazione con 
argomenti essenzialmente linguistici, raccogliendo cioè e 
comparando fra loro, da tutte le lingue semitiche, le prin¬ 
cipali parole che si riferiscono alla configurazione del 
suolo, ai minerali, alle piante e al più antico genere di 
vita degli uomini. 

I)a questo confronto e da questo esame dedusse quali di 
quegli elementi della natura e della vita gli antichissimi 


, V Gu,di ' sede primitiva de, popoli semitici 

Accad. Lincei 1878-79, seduta 6 marzo 1879. 


« Memoria 


l’ambiente k le FONTI 
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Semiti conoscessero e quali fossero loro ignoti e, sotto tale 
aspetto, ne conseguiva la determinazione della Babilonide 
come loro sede primitiva. 

Passando all’esame della vita spirituale, egli rilevò, 
fra l’altro, che il numero 7, ritenuto sacro generalmente 
presso tutti i Semiti, lo fu in modo speciale dai Babilo¬ 
nesi ; così pure che i culti più antichi delle religioni se¬ 
mitiche risultali essere stati quelli del sole, della luna e 
dei pianeti *), adorati pure nell’antica Arabia, e che tale 
culto astrale si trovò ad altezza caratteristica presso i Ba¬ 
bilonesi, precursori della scienza astronomica. 

Così pure, presso i più antichi Semiti non si rinviene 
traccia di accenno a cielo piovoso o tempestoso, e nella Ba¬ 
bilonide di fatti non piove quasi mai, restando il cielo si 
può dire costantemente limpido e sereno. 

Il punto originario della razza sarebbe poi, secondo il 
Guidi, più precisamente da riconoscersi nell’Azarbaigjàn, 
a Sud e Sud-Ovest del Mar Caspio, di dove il ceppo 
avrebbe mosso verso Sud-Ovest sino a traversare il Tigri, 
per poi fermarsi nella Babilonide e ivi trattenersi per un 
certo tempo ancor tutto riunito. 

La tradizione biblica, egli aggiunge, che fa la vite, 
trovata da Noè dopo il diluvio, originaria appunto della 
regione Sud e Sud-Ovest del Caspio, confermerebbe tale 
opinione; il monte Ararat, su cui, secondo la Bibbia, 
l’arca si sarebbe arenata, andrebbe collocato in Armenia 
e ad Ovest del Caspio. D’altra parte nella leggenda assira 
del diluvio l’arca pure si ferma a un monte, Nisir, il quale 
si sarebbe trovato a Oriente della Babilonide, quindi 
verso il medésimo punto cui si riporta la Bibbia. 

1 ) r più recenti risultati della Scienza delle religioni hanno dimo¬ 
strato come il culto degli astri, prodotto di un processo mitologico, 
sia posteriore al culto del cielo, che sarebbe stata la prima divinità 
di tutte le genti, dalle più antiche civiltà sino agli odierni selvaggi 
australiani. 
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Dalla Babilonide, seguita il Guidi, i Semiti si separa¬ 
rono distribuendosi in Assiria, Arabia, Siria e Palestina. 
Gli Arabi si sarebbero, forse in più tempi, staccati dal 
ramo più meridionale, mentre l’altro ramo più nordico 
sarebbe rimasto nella valle dell’Eufrate, diramando gli 
A ramài e i Cananèi ad Occidente sino al Mediterraneo. 

Così, concludeva il Guidi, rimane anche la possibilità 
di una precedente comuue origine fra i Semiti e gli Indo- 
Europei ; probabilità che filologicamente veniva prospet¬ 
tata da sommi glottologi dei due campi '). 

Questa ipotesi, la quale già prima era stata avanzata 
da altri e compendiata dal Rénan, ma solo dal Guidi suf- 
f ragata. con prove tanto autorevoli, venne in seguito ancor 
sostenuta dall’Ungnad e anche recentemente mantenuta 2 ). 

Egli, ritenendo di riscontrare nelle lingue sudarabi- 
ohe un’affinità più stretta coll’assiro che non coll’arabo 
del Nord (l’attuale lingua araba) della penisola (la quale 
fu effettivamente abitata, nelle sue due parti, meridionale 
e settentrionale, da due popolazioni etnograficamente di¬ 
stinte), colloca i Semiti originari presso a poco come fa il 
Guidi, anzi un po’più estesi ad Occidente della Mesopo- 
tamia meridionale. Ne fa quindi derivare due gruppi, dei 
quali uno si sarebbe diffuso ad Ovest con gli Amurrèi, gli 
Aramèi e i Cananèi eppoi a Sud con gli Arabi settentrio¬ 
nali ; l’altro gruppo già prima si sarebbe scisso negli Ac¬ 
cèdi, conquistatori del territorio dei Sumèri (la Babilo¬ 
nide) e nella propagine che diede origine agli Arabi meri¬ 
dionali. 

Preoccupato tuttavia della parentela ormai accertata 
fra le lingue semitiche e le camitiche, le quali ultime si 
trovan tutte in Africa, dovè, per salvar la sua teoria, 
prospettare che dal ceppo originario in comune coi Semiti, 

1) L'Ascoli e il Delitsch. 

2 ) Ungnad, Das Wesen des Ursemitischeji, Leipzig, 1927. 
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gli Egiziani si fossero già prima staccati per dirigersi 
alla valle dei Nilo. 

Fritz Hominel l ) invece, egli pure basandosi essenzial¬ 
mente sull’esame linguistico e pur sempre mantenendo 
l’origine della razza nell’Asia centro-occidentale 2 ), di¬ 
stingue il gruppo orientale assiro-babilonese, o accàdico, 
rimasto press'a poco nella sede primitiva, dall’altro gruppo 
il quale avrebbe emigrato verso Occidente per scindersi 
poi in due rami : uno settentrionale (Ebrei ed Aramèi) e 
uno meridionale (Arabi, dai quali poi gli Etiopi). 

Ma già le scoperte archeologiche avvenute, dopo 
l’uscita del lavoro del Guidi, in Egitto e nella Babilonide, 
avévan portato alla luce prove inoppugnabili ed antichis¬ 
sime del ripetersi continuo di immigrazioni semitiche dal 
Sud verso il Nord, pel cammino che fu anche seguito dagli 
Ebrei dopo l’uscita dall’Egitto 3 ). Quindi: un moto che 
si può dire in direzione opposta a quella prima consi¬ 
derata. 

Ed effettivamente vi furono molte e successive ondate, 
le quali mossero dalla penisola arabica verso il Nord, delle 
quali una è rappresentata appunto dagli Ebrei, preceduta 
da quelle degli Aramèi, dei Cananèi e forse dei Babilo¬ 
nesi. Taluno vuol poi considerarle chiuse dalla conquista 
musulmana, essa pure uscita dall’Arabia. 

Sorse quindi, per opera principalmente del Winckler, la 
teoria che colloca nell’Arabia la sede primitiva dei popoli 
Semitici ; ipotesi che fu poi vivacemente sostenuta e am¬ 
pliata da Leone Caetani 4 ). 

1 ) F. Hommel, Grundriss der Geographie und Geschichte des alten 
Orients, Miinchen, 1904-26. 

2 ) E cosi altri seguaci dell' ipotesi del Guidi, fra cui il Krall, 
Grundriss der alt-orient. Geschichte, Wien, 1899. 

3 ) Le lettere di Teli el-Amama, documenti di un carteggio diplo¬ 
matico in lingua assira fra i sovrani dell' Egitto e i principi vassalli 
della Siria, accennano a torme di nomadi i quali dal Sud stanno inva¬ 
dendo la Palestina e che sarebbero precisamente gli Ebrei. 

1 ) L. Caetani, Studi di storia orientale. Sfilano, 191 r. 
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Questi anzitutto avvertì che l’inondazione semita fu, 
nell’evo antico, molto più ristretta che non quella ariana e 
mostrò una preferenza pei paesi pianeggianti, arrestan¬ 
dosi alle pendici delle regioni montuose e inoltrandosi, 
nei vari millenni, in tutte le bassure dell’Asia Minore, 
come pure sino al Belucistàn e alle coste africane. 

Volle quindi ribattere gli argomenti del Guidi col so¬ 
stenere che, all’epoca in cui coesisteva riunito il gruppo 
originario semitico, mentre la Babilonide non poteva an¬ 
cor esser stata formata dal deposito dei due grandi fiumi, 
il Tigri e l’Eufrate, d'altra parte il clima dell’Arabia do¬ 
veva appunto in quell’epoca esser tale da corrispondere a 
quanto il Guidi afferma per la Babilonide ; prima cioè che 
nella penisola si seccassero i fiumi di cui rimangono i 
letti ridotti a deserto. 

Non esita quindi il Caetani ad affermare, e nel modo 
più categorico, esser stata l’Arabia la sede originaria dei 
popoli semiti. 

Ma se pur si devon riconoscere le numerose e successive 
migrazioni semitiche avvenute dal Sud, e se anche è vero 
che risulta dai monumenti archeologici come ancor 6000 
anni fa nella Babilonide prevalessero i Sumèri, popolo non 
semitico, ancor che si voglia, col Caetani, considerare i 
Sumèri sicuramente anteriori, in quella regione, ai Ba¬ 
bilonesi : non per questo risulta accettabile il suo ripor¬ 
tare il gruppo originario semitico a un’epoca nella quale 
i fiumi dell’Arabia scorressero abbondanti di acque, ossia 
forse all’ultimo periodo glaciale, e ad un tempo in cui il 
Tigri e l’Eufrate ancor non avessero dato origine alla 
pianura della Babilonide ; cioè ad un tempo che deve pro¬ 
tendersi non a migliaia, ma a decine e decine di migliaia 
d’anni addietro. Tanto varrebbe voler risalire alle origini 
della razza umana. 

Si tenga inoltre presente come non senza fondamento 



L’Arabia preislamica 

(col tratteggio limitante 1 * impero lasciato da Maometto). 
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vi sia chi sostenga non esser i Sumèri anteriori ai Semiti 
nella regione babilonese, ma invasori del paese già da 
questi occupato, finché rimasero poi sommersi dalla cre¬ 
scente marea dei vinti ai quali essi avevan trasmesso 
tutta la loro superiore civiltà 1 ). 

Se quindi molto probabile appare l’ipotesi che i Semiti 
abbiali tutti invaso l’Asia partendo dall’Arabia, non al¬ 
trettanto si può dire di quella che vorrebbe fare la cosa 
già definita affermando esser stata in Arabia la sede loro 
primitiva. 

Data poi l’affinità linguistica, strettissima e ognor più 
palese, del gruppo semitico col camitico, tanto da costi¬ 
tuir essi due filologicamente un gruppo solo, fu sostenuta 
una nuova ipotesi la quale pone ai due gruppi etnografici 
un’origine comune nell’angolo nord-orientale del conti¬ 
nente africano ") ; teoria accettata pure dal nostro unico 
egittologo, il Farina. Se non che le recenti risultanze 
glottologiche del Trombetti, confermate da posteriori studi 
etnografici, rivelano essere i Camiti indubbiamente un’in¬ 
vasione proveniente dall’Asia e penetrata in Africa attra¬ 
verso l’istmo di Suez. 

La questione, come facilmente si vede, è ben lontana 
dal trovarsi definitivamente risolta ; la soluzione sicura 
non potrà conseguire, se pur sarà possibile, che dai risul¬ 
tati di nuove ricerche archeologiche. 

Da deplorare è tuttavia che tali ricerche nella Babilo- 
nide, là dove esse potrebbero forse dare un risultato de¬ 
cisivo, col fornir la prova della preesistenza oppure del 
posteriore arrivo dei Semiti, non possano estendersi agli 
strati più antichi. Infatti il continuo elevarsi del livello 
dell’acqua dei due gran fiumi, dovuto all’ininterrotto de- 

l) Meyer. Sumtrier unti Semiten in Habyhnia. « Abhand. k. preuss. 
Akad. », Wien, 1906. 

3 ) Nòideke e Leo Reinisch. 


Ducati. - Maometto. 
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positarsi del materiale di trasporto, limita sempre più la 
profondità degli scavi archeologici, sicché oltre un certo 
strato, il quale attualmente è quello dell’epoca del gran 
re babilonese Hammurabi (circa 2000 anni a. C.) e va ine¬ 
sorabilmente elevandosi, non e piu consentito scendere per 
interrogare i residui lasciati dalle antiche civiltà. 


3. — L’Arabia prkislamica. 

(L’Arabia del Sud - I Principati del Nord - Lo Higjàz). 


Allo scopo di avvicinarci al teatro degli avvenimenti 
che, per esporre la vita di Maometto, ci siamo accinti a 
rievocare, dobbiamo abbandonare la visione complessiva 
di tutta la razza semitica e limitarci alla arida, sterile, 
misteriosa penisola, nella quale il fiore più antico del se- 
mitismo si conservò inalterato ; quasi come i corpi dei 
Faraoni negli ipogèi egiziani, ma pur sempre mantenendo 
viva e possente la fiamma del genio della gente, pronto 
a risvegliarsi e a diffondersi al cenno di chi avesse saiputo 
riscuoterlo con un entusiasmo e guidarlo con una fede. 

L’Arabia, da tre parti isolata dal mare e a Nord e 
Nord-Ovest dal deserto, lungamente restò al sicuro dalle 
invasioni straniere. 

Le vittoriose spedizioni vantate dagli annali dei re 
assiri (Tiglàt-Pilèser III, Sàrgon II, Senacherìb, Asa- 
ràddon, Assurbanìpal) non son da accettarsi tali e quali 
come vengono esposte da queste cronache e da questi an¬ 
nali che, pur essendo per noi la fonte preziosissima e au¬ 
tentica d’importanti notizie storiche, hanno pur anche il 
carattere di bollettini di guerra e, come tali, sono ten¬ 
denziosi e magnificativi. Ad ogni modo da essi non ri¬ 
sultano vere conquiste ed effettive occupazioni in Arabia. 
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Il tentativo romano di Elio Gallio, ai tempi d’Augusto, 
si risolse in un pieno disastro e si deve scendere a 5 secoli 
dopo l’èra volgare per vedere lo Yemen occupato, per 
breve tempo, dagli Abissini eppoi, per tempo egualmente 
breve, dall’impero persiano. 

Fu questo isolamento a mantenere immune da altera¬ 
zioni, dovute ad influenze straniere, sia la lingua che tutti 
i caratteri etnici e i costumi degli Arabi ; fu cioè grazie 
a quésto isolamento che presso di loro sia la lingua ’) che 
la civiltà in genere rimasero a uno stadio molto più arcaico 
che non presso tutte le altre stirpi della razza semitica. 

* 

* * 

Due poi, come già si è detto, furono le popolazioni 
arabe che abitarono la penisola, fra loro molto differenti e 
ben distinte e che certamente rappresentano due diversi di¬ 
stacchi, avvenuti in tempi fra loro lontani, dal ceppo ori¬ 
ginario ; esse comunemente sono indicate e contrapposte 
con le denominazioni : Nordarabica e Sudarabica 2 ). 

La lingua di queste due stirpi è tanto diversa, che 
quella meridionale la si vuol connettere più coll’assiro ba¬ 
bilonese che coll’arabo del Nord o arabo comunemente 
inteso. Quanto poi alla civiltà, essa presso i Sudarabici 
già molti secoli prima dell’IsIàm era giunta a una altezza 
senza confronto superiore a quella del centro e del setten¬ 
trione della penisola, come ci attestano le tradizioni, le 

') È curioso constatare come le differenziazioni e le modificazioni 
che la lingua araba presenta morfologicamente e foneticamente nei 
vari dialetti che ne son derivati, sian quasi una riproduzione, e con fe¬ 
nomeni analoghi, dell'evoluzione, avvenuta migliaia d'anni prima, delle 
altre lingue semitiche dal ceppo comune. 

2 ) Secondo la tradizione musulmana i progenitori delle due stirpi 
arabe sarebbero stati : Adnàn per la nordica e Qahtàn per la meridio¬ 
nale Ci son tramandati i pretesi alberi genealogici i quali, da tali pre¬ 
tesi fon latori, scendono a tutte le genti e famiglie sino all'epoca storica. 
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iscrizioni, i monumenti, nonché le tracce e i residui della 
progredita coltura del suolo. 

Le tradizioni e le leggende ci parlano di regni fanta¬ 
stici e favolosamente ricchi, di città e giardini meravi¬ 
gliosi, di templi nei quali venivan conservati gli archivi dei 
contratti e degli atti giudiziari scolpiti su lastre di bronzo, 
ci parlan di metalli preziosi e di aromi che si esportavan 
per tutto il mondo antico. 

Dalle iscrizioni, ohe ancora solo in piccolissima parte 
si son potute conoscere e studiare, ma che coll’apertura 
dello Yemen alla civiltà occidentale si attende vengati 
numerose a svelarci tutto il mistero affascinante di quel 
mondo passato 1 ), ci risulta confermata l’esistenza del re¬ 
gno dei Minèi sin dall’Vili secolo avanti Cristo, come 
quella del regno di Saba, di dove sarebbe partita la famosa 
regina a render omaggio a Salomone. Quest’ultimo regno 
poi si fuse coll’altro di Dhu Raydàn (dal ioo a. C. al 
300 d. C.) e in seguito coi rimanenti dello Hadramàvvt e 
dello Yamanàt. Ma il più importante, nel periodo prece¬ 
dente all’IsIàm, fu quello noto sotto il nome di regno dello 
Yèmen. 

Inoltre, già in epoca antica, la civiltà sudarabica aveva 
passato il Mar Rosso dando origine a quella etiopica. 

Da quei regni si era avuta anzitutto una lenta infiltra¬ 
zione in Abissinia, dove i coloni arabi, fondendosi con la 
massa della popolazione Agàu (ceppo kuscìtico del gruppo 
camitico), costituirono un regno potente, l’unico in Africa 
il quale, oltre l'Egitto, possegga una storia tutta sua. 

Questo Stato sorse prima del V secolo a. C. e si con¬ 
solidò in seguito nello splendido regno di Axùm, del quale 

1) La recente venuta in Italia della missione yemenita fece sorgere 
la speranza della possibilità di ricerche complete sull'antica civiltà 
di quella regione, con frutto sicuro di scoperte e rivelazioni di grandis¬ 
sima importanza, da compiersi anche coll' intervento della scienza 
italiana. 
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ci rimangono alcune iscrizioni, le più antiche dell’Etio¬ 
pia, scolpite in caratteri sudarabici. 

Verso la metà del secolo IV d. C., s’introdusse in 
Etiopia il Cristianesimo, specie per opera di San Fru- 
menzio, e divenne la religione dello Stato 1 ). 11 Cristia¬ 
nesimo abissino, per quanto corrotto e degenerato, ebbe 
poi il merito di imprimere a quel complesso eterogeneo 
camito-semitico un’unità nazionale tanto forte da farlo 
vittoriosamente resistere al mare di paganesimo prima e 
d’islamismo poi che sempre lo circondò. 

Non è superfluo questo cenno sull’Etiopia, non solo per 
il suo legame coll’Arabia del Sud, ma anche per i rapporti 
che essa ebbe coll’IsIàm al suo sorgere, e quindi con 
Maometto. 

Ritornando allo Yemen : quando esso cominciò a deca¬ 
dere, allora, prendendo pretesto da persecuzioni che là si 
facevano ai Cristiani, i quali assieme ai Giudei in quella 
regione si trovavano abbastanza diffusi, Kalèb, re d’Abis- 
sinia, intervenne e mandò il suo generale Abrahà a con¬ 
quistare il paese e a costituirlo in vicereame (525 d. C.). 
Dagli Abissini poi gli Yemeniti poco dopo si liberarono 
passando sotto il giogo persiano, ma per diventare negli 
anni successivi una provincia del califfato arabo. 

Ma non solo in Etiopia si era versata l’Arabia del 
Sud, e non solo lungo la costa orientale africana sino a 
Zanzibar ; anche verso Nord partirono dallo Yèmen delle 
migrazioni che la tradizione attribuisce a un cataclisma 
fatale : alla rottura della celebre diga del Marèb, la quale 
tratteneva le acque per l’irrigazione del paese; rottura 
clic segnò la fine della prosperità. 

!) H a rilevare che se il Cristianesimo abissino deve considerarsi 
come un'appendice di quello egiziano, dal quale tuttora gerarchica¬ 
mente esso dipende, pure fu opera specialmente della propaganda di 
missionari siriani ; come risulta dalle notizie storiche e dalle caratte¬ 
ristiche della letteratura c del gergo teologico c liturgico. 



22 


PARTE PRIMA 


Fra tali migrazioni son da rammentare quella che 
diede origine al principato di Ghassàn nel Nord della peni¬ 
sola, l’altra dei Tày, tribù la quale poi finì coll’andare 
a stabilirsi in Siria, sicché il loro nome per gli Asiatici 
servì a designare gli Arabi in generale, e quelle delle 
tribù dei Khuzàa presso la Mecca e dei Banfi Qàyla a 
Yathrìb, la futura Medina. 

* 

* * 

Dopo questo cenno alla parte meridionale dell’Arabia, 
che fu la meno influenzata, anzi restò quasi immune dalla 
propaganda e dalla conquista di Maometto e venne isla¬ 
mizzata soltanto sotto i primi califfi, possiamo passare alla 
schiatta del Nord, o più propriamente agli abitanti del 
Nord e del centro della penisola. 

Se questi abitanti li troviamo nella generalità ancora 
allo stato nomade e di barbarie, pure sull’orlo del deserto 
di Siria e Mesopotamia, attraverso il quale giungeva il 
contatto con le due grandi e antichissime civiltà, la per¬ 
siana e la bizantina, troviamo anche costituiti dei princi¬ 
pati organici, due dei quali appunto figuravano come 
clienti e di Bisanzio e della Persia retta allora dai Sassà- 
nidi. Bissi sono gli Stati di Hira, Ghassàn e Kinda. 

Del principato di Hira, infeudato all’impero persiano, 
abbiamo notizia sicura solo a partire dalla seconda metà 
del secolo III d. C., col celebre re Imrulqàys I della di¬ 
nastia dei Lakmìdi. Fra i suoi successori son da ram¬ 
mentare Numàn I, il quale pare abbia tollerato nel suo 
Stato il Cristianesimo, e il figlio di lui Mùndhir I, che 
ebbe una parte importante nella guerra fra i Sassànidi e 
l’impero bizantino, Mùndhir III fu pure un principe illu¬ 
stre e così Hàrith V. 

Il principato di Ghassàn, di origine sudarabica, pare 
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sorgesse verso la metà del IV secolo d. C. ; un suo sovrano 
Thàlaba ricevette l’investitura da Bisanzio ; fra i suoi suc¬ 
cessori Màvviva pare proteggesse i Cristiani. 

Questi due Stati furono dai due grandi imperi tenuti 
come pezzi da equilibrio allo scopo di controbattere e con¬ 
trobilanciare le rispettive influenze ; di conseguenza quasi 
continuamente si trovarono in guerra fra loro. Gjàbala ITI 
di Ghassàn fu vinto da Mùndhir III di Hira, il quale a 
sua volta soggiacque a Hàrith V, che fu successore di 
Gjàbala e il più grande dei Ghassànidi, sicché da Giusti¬ 
niano ottenne il titolo di basilèus. Dopo lui entrambi i 
Principati decaddero. 

Più al Sud, e influenzato dai più settentrionali dei Sud¬ 
arabici, gli Himyarìti, sorse il principato di Kinda, il 
quale lottò a lungo con Hira eppoi cadde sotto i continui 
attacchi delle circostanti tribù nomadi. 

In questo conflitto avvennero i più leggendari combat¬ 
timenti dell’Arabia preislamica, celebrati dai poeti pa¬ 
gani, nei quali emerge l’eroica figura del principe poeta 
hnrulqàys 1 )- Fu questo veramente un periodo eroico il 
quale può star a paro con quello della cavalleria occiden¬ 
tale, con guerrieri erranti, duelli e avventure, cantate in 
poesia. Forse in questo agone di armi e di carmi si plasmò 
quella che doveva diventare la lingua araba letteraria 2 ). 

* 

* * 

Ora il nostro rapido esame della razza araba viene a 
localizzarsi su quella frazione in mezzo alla quale sorse 
l’IsIàm, ossia gli Arabi dello Higjàz. 

1) Leggendario c l'episodio dell'ebreo Samuele, cui Imrulqàys, par¬ 
tendo per l’esilio, aveva affidato la sue corazze e che, assediato nel suo 
castello, piuttosto che rimettere al nemico il deposito avuto in conse¬ 
gna, lasciò che al suo cospetto fosse ucciso il figlio caduto prigioniero. 

2 ) Celebre è l’epopea della lunga guerra civile, denominata la « guerra 
di Bassus » dal nome della camelia (o della donna ?) che ne fu rorigine. 
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Questi, e così pure gli altri del Nagjd o centro Arabia, 
vivevano, come in gran parte tuttora vivono, allo stato 
nomade e con civiltà primitiva pastorale. Se in alcuni 
punti del paese (Mecca, Yathrìb, Tàyf) si erano fissati 
al suolo per la coltivazione o per ragioni di commercio, 
pur nelle loro abitudini di sedentari seguitavano e con¬ 
servavano essenzialmente le caratteristiche e le abitudini 
del nomade, fra cui lo spirito irrequieto di indipendenza 
personale e la mancanza quasi assoluta di una qualsiasi 
organizzazione statale. 

Dagli studi e dalle ricerche risulta come la società pri¬ 
mordiale araba fosse basata sul matriarcato (in cui la 
donna forma il centro della famiglia, come presso gli ani¬ 
mali) l ), e così forse sino a un periodo di poco anteriore al 
sorgere deH’Islàm ; ai tempi di Maometto i concetti di 
paternità e di filiazione per linea maschile appaiono come 
istituzioni piuttosto moderne. 

Nel periodo che a noi qui interessa : per quelle genti 
lo Stato era rappresentato dalla tribù, retta da un capo no¬ 
minato dai membri più influenti e con poteri piuttosto li¬ 
mitati ; certo egli era un rappresentante più che un pa¬ 
drone della comunità. 

'La giustizia aveva, come unica arma e unico freno 
contro i reati, il senso fortissimo del gruppo, per cui tutti 
i membri della stessa famiglia o gente o tribù si sentivan 
solidali contro qualunque offesa che venisse arrecata a un 
individuo appartenente allo stesso gruppo ; sicché, non 
ottenendosene soddisfazione, si esercitava, dai membri 
del clan cui apparteneva l’offeso, la ritorsione o vendetta 
contro un qualunque membro del clan al quale apparteneva 
l’offensore. 

1) La prova se ne ha fra l'altro dai nomi delle più antiche tribù, 
derivati da nomi di donna, e in forme arcaiche di patti matrimoniali, 
per cui il marito andava a convivere nel gruppo gentilizio della moglie 
oppure questa aveva il diritto di partorire presso i suoi genitori. 
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Una tal fusione di sentimenti così fieramente gentilizi 
e anche aristocratici, con usi apertamente e sostanzial¬ 
mente democratici, pare sia una caratteristica degli abi¬ 
tanti del deserto. 

In queste tribù la religione, a differenza dei Sudara¬ 
bici i quali possedevano un culto progredito ed erigevano 
templi sontuosissimi ai loro Dei, si esplicava in forme pu¬ 
ramente esteriori e superficiali di adorazione a numerosi 
idoli o divinità, senza alcun sentimento profondo e, tranne 
che per qualche santuario, senza pratiche definite e re¬ 
golari. 

Effettivamente in loro il sentimento religioso era molto 
debole e figurava come una parte solo accessoria e se¬ 
condaria della vita spirituale ; parte molto maggiore vi 
aveva il culto delle glorie gentilizie, la guerra, i festini 
e l’amore. 

La poesia ivi non sorse, come presso quasi tutti i po¬ 
poli, per celebrare gli Dei e porger loro preghiere, ma per 
vantare i fasti familiari, le imprese eroiche e le razzie, 
il vino e specialmente per cantare le pene del cuore inna¬ 
morato. Il tipico poema arabo, la qasida, qual che sia il suo 
argomento, che il più delle volte è incensativo verso qual¬ 
che potente, deve cominciare di regola col nasib, ossia il 
lamento per l’allontanarsi dell’amata ; regola che rimase 
anche coll’IsIàm e che troviamo rigorosamente applicata 
nei panegirici e nelle poesie politiche relative ai califfi. 

Profondamente radicata era la credenza nell’esistenza 
dei geni, e benigni e malvagi, inspiratori dei poeti e co¬ 
stituenti una categoria inferiore a quella degli astri e degli 
idoli. 

Fra le divinità più importanti ne figuravano tre femmi¬ 
nili : Manàt, al Làt, al Uzza, alle quali i devoti si rivol¬ 
gevano quasi come a divinità intermediarie fra loro, e 
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un dio misterioso e superiore, Allah, eoi quale non era 
agli uomini consentito avere contatto diretto 1 ). 

I v a coscienza di queste genti, ben poco salda nel sen¬ 
timento religioso, si preparava forse per un’orientazione 
monoteistica. 

D’altra parte le correnti monoteistiche si presentavano 
a contatto con questo mondo e non solo dall’esterno, ma 
anche già infiltrate nel paese ; pur rimanendo nettamente 
distinte dalla popolazione araba, quella che abbiamo vo¬ 
luto considerare. 

Al cominciare del 600 d. C-, e dal Nord e dal Sud il 
Cristianesimo era largamente penetrato in Arabia, ossia 
dalla Siria e dall’Etiopia, e si è già visto come nei princi¬ 
pati nordarabici i Cristiani fossero tollerati e fors’anche 
favoriti, e come la conquista etiopica avesse trasformato 
lo Yemen in un regno di dominio cristiano. 

Nel Nord-Est e nel Nord-Ovest della penisola si tro- 
vavan già numerosi gruppi di convertiti al Cristianesimo, 
specialmente nelle oasi, ma in prevalenza immigrati ; il 
vero Arabo del deserto non ne era stato toccato, o caso mai 
solo molto superficialmente. 

Tuttavia ben noti furono ai poeti arabi i sacerdoti, gli 
eremiti e i conventi cristiani, e spesso da loro rammen¬ 
tati nei canti, benché ciò non fosse solo per richiamar le 
visioni dei raccoglimenti austeri nella preghiera, sibbene 
spesso per rievocare il buon vino di Siria che i monaci im¬ 
portavano e vendevano ai ricchi e agli eroi. 

Quanto al Giudaismo, esso era già da tempo penetrato 
nello Yemen e forse al suo influsso si dovettero quelle per¬ 
secuzioni contro .i Cristiani le quali provocarono l’inter¬ 
vento del negus d’Abissinia Kalèb. 

Nello Higiàz gli Ebrei erano penetrati molto prima 

1) Un poeta preislamico giura « per al-Làt e al-Ùzza e per Aliali 
perchè Aliali è più grande di esse ». 
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che Gerusalemme fosse distrutta dai Romani (133 d. C.). 
Con la diàspora, ossia dispersione, altri immigrarono, 
fermandosi specialmente in luoghi suscettibili di colti¬ 
vazione e costituendo dei veri nuclei, quasi dei piccoli 
Stati, come quelli che fra poco considereremo a Khàybar 
e Yathrib. 

Kssi si arabizzarono completamente nel modo di vi¬ 
vere e pare anche convertissero e assimilassero genti arabe, 
pur conservando sempre religiosamente i loro ideali re¬ 
ligiosi e differenziandosi dagli abitanti originari per al¬ 
cune caratteristiche. Così ad esempio, speciale era in loro 
l’esercizio di arti manuali, particolarmente la fabbricazione 
delle armi e l’oreficeria, e così pure l’abitudine di abitare 
in castelli o in dimore fortificate. 

Per quanto essi quasi non facesser proseliti, pur eser¬ 
citarono una grande influenza in tutto il paese, sia eco¬ 
nomicamente in conseguenza delle ricchezze che sapevano 
accumulare, sia spiritualmente per la superiore cultura e 
le tradizioni religiose e letterarie. 

Sui confini della Siria e della Mesopotamia si trova¬ 
vano a contatto col mondo arabo anche alcune sètte, fra le 
quali i Mandèi o Cristiani di San Giovanni, ma si può 
ritenere che la loro influenza sulla situazione religiosa degli 
Arabi sia stata completamente insignificante. 

11 duplice contatto, così penetrante, con Cristiani ed 
Ebrei, dovette invece molto contribuire all’indebolimento 
del senso del culto antico, il quale seguitava a mantenersi 
più che altro pel grande attaccamento al costume degli 
avi, che è come la vera religione, oltre che la tradizione, 
degli Arabi del deserto. Ma dal culto antico non man¬ 
cava, tra i più evoluti, chi si staccasse per entrare nel 
Cristianesimo o per rinchiudersi in un culto speciale, an¬ 
cor indeterminato e tutto personale, di un unico Iddio. 
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4 . — La culla dell’Islam. 

(La Mecca e Yathrib). 

Si è già detto che lo Higjàz, come il resto dell’Arabia 
centrale, era abitato quasi interamente da gente nomade, 
in massima parte rimasta tale anche oggi, gli odierni Be¬ 
duini. 

Solo in tre punti principali la popolazione araba si era 
fissata al suolo, pur conservando tutte le caratteristiche 
e specialmente il regime e l’organizzazione della tribù 
beduina, e quei tre punti erano : Mecca, Yathrib e Tàyf. 
L’altro centro importante, il porto di Gedda, sorse solo 
coll’IsIàm, e il centro agricolo di Khàybar e altri ancora 
erano colonie ebraiche e quindi per ora, circa l’origine 
dell’IsIàm, non ci interessano; per quanto poi in seguito 
dalle ricchezze loro predate Maometto abbia tratto mezzi 
finanziari potentissimi per la sua propaganda conquista¬ 
trice. 

Due di questi tre centri : Tàyf e Yathrib, si eran 
costituiti a motivo della fertilità del suolo in mezzo al de¬ 
serto, poiché dei gruppi di popolazione eran stati attratti 
ad occuparli e a stabilirvisi onde mettersi in tal modo al 
sicuro dalla miseria della vita vagante fra l’arido e le 
sabbie. 

Di Mecca invece l’origine fu diversa, e va riportata 
al fatto del trovarsi essa in una posizione che domina 
tutto il traffico d’Arabia, cioè dal Sud (Yemen) col Nord 
(Siria), nonché al fatto che ivi esisteva da epoca imme¬ 
morabile quel che si credeva il più antico e venerato san¬ 
tuario della penisola, la Kàaba, mèta sin dal buio dei tempi 
di annui pellegrinaggi. 

Tàyf non presenta pel nostro scopo speciale impor¬ 
tanza ; qualche volta nelle vicende dell’IsIàm nascente 







I,’AMBI ENTE E I,K FONTI 


29 


compare il suo nome, ma il rifiuto dei suoi abitanti di ac¬ 
cogliere il Profeta che voleva abbandonare l’ingrata pa¬ 
tria, le impedì di assumere la parte preponderante che 
invece fu la sorte di Yathrib. 

Possiamo per altro rilevare come Tàyf, oltre al suolo 
coltivato e ameno c ad una fortificazione di mura pode¬ 
rose, possedesse anche un santuario dedicato alla dea 
al Làt, esso pure molto rinomato e venerato, sicché la 
città forse presentava insiem riunite tutte e due le cause 
d’origine che eran state quelle rispettivamente di Mecca 
e di Yathrib, il culto cioè e l’agricoltura. 

Ma è di queste due città che intendiamo ora occuparci, 
con lo scopo di rilevare la reale situazione di quei due 
luoghi al momento del sorgere dell’IsIàm, al quale essi 
servirono di culla *) ; tutti e due, poiché Mecca fu la 
culla della nuova fede e Yathrib fu la culla del nuovo 
impero. 

* 

* * 

Cominciando dalla Mecca : essa sorse in un terreno 
dirupato e completamente sterile, scarso d’acque fuorché 
nei giorni d’uragano, nei quali è anche soggetta a inon¬ 
dazioni. 

Delle due cause remote, preludenti al costituirsi in 
quel luogo di un centro d’abitazione stabile, non si sa 
quale sia la più antica ; tutte e due si perdono nelle tene¬ 
bre dell’antichità : tanto l’esistenza di un santuario, la 
Kàaba, cui annualmente convenivano di tutta Arabia i 
pellegrini, quanto il passar per quel punto delle carovane 
che collegavano commercialmente sin l’India e l’Etiopia, 
attraverso lo Yèmen, con la Siria e la Persia. 

Più specialmente pel santuario : nulla sinora si è rin¬ 
tracciato circa l’origine di questo culto della Kàaba, nes- 

I) La frase è del padre Lammens : « Le berceau de V IsIàm ». 
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suna leggenda, nessuna spiegazione circa l’origine di quei 
riti singolari ; non solo, ma questa ignoranza doveva esi¬ 
stere completa anche al tempo di Maometto. Non altri¬ 
menti avrebbe egli infatti potuto ricostruire, cioè di sana 
pianta inventare, la storia e del santuario e dei riti e in 
modo assolutamente fantastico, sì da accordarla coi prin¬ 
cipi della nuova religione monoteistica che egli aveva preso 
a proclamare. 

Certo quel culto e quei riti dovevan essere, nell’animo 
di quella schiatta araba, radicati in modo tanto tenace da 
costituire una parte oramai integrante e inscindibile del 
suo sentimento e della sua mentalità, poiché Maometto 
nemmeno egli volle, o piuttosto non osò, tentar di can¬ 
cellare questo sostrato fondamentale d’idolatria e fu invece 
tratto a collegarlo al culto del Dio unico, facendone quasi 
il piedestallo. 

Dobbiamo quindi limitarci alla semplice constatazione 
dell’esistenza, da tempo immemorabile, in quella località 
selvaggia e inospitale, di un santuario con feste annuali 
ad epoche determinate, congiunte a singolari cerimonie di 
culto. 

La ricostruzione arbitraria della sua storia, elaborata 
da Maometto e completata dalla successiva tradizione mu¬ 
sulmana, pure ha importanza non trascurabile; non già, 
s’intende, come storia, ma come credenza di tutto il mondo 
islamico e credenza cui questo mondo presta fede cieca e 
intera. Non sarà quindi inopportuno riferirla succinta¬ 
mente, e anche perchè essa è in massima parte opera del¬ 
l’uomo di cui qui si vuol presentare la vita. 

Adamo, il primo uomo, scacciato in seguito al suo pec¬ 
cato di disubbidienza dal paradiso terrestre, avrebbe co¬ 
struito la Kàaba con lo scopo di rinchiudervi la pietra che 
Dio aveva lasciato cadere dal paradiso appunto perchè 
servisse per Adamo di seggio ; pietra bianchissima e senza 
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macchia e divenuta poi in seguito nera a causa dei pec¬ 
cali degli uomini. Adamo fu anche il primo istitutore dei 
riti, col prescrivere la cerimonia dei sette giri attorno 
alla Kaaba, a imitazione del perpetuo girare degli angeli 
intorno al trono di Dio. 

Nell’occasione del diluvio, Dio riprese in cielo la pie¬ 
tra e la restituì alla terra solo al tempo di Abramo, il quale, 
assieme al figlio Ismail '), ricostruì la Kàaba '“), man¬ 
tenendole la forma di cubo aperto in alto; a loro due 
1 ’ arcangelo Gabriele insegnò tutto il rito del .pellegri¬ 
naggio. 

I discendenti di Ismail, i Banù Ismail, furono poi 
scacciati dalla tribù dei Banu Gjùrhum, i quali rimasero 
padroni del santuario, ma con la loro empietà lo profa¬ 
narono, per quanto anche l’avessero ricostruito dopo 
un’inondazione. Castigati quindi da Dio con una pesti¬ 
lenza, dovettero cedere il campo a un’altra tribù, i K.huzàa, 
i quali avevano emigrato dallo Yèmen dopo la rottura 
della famosa diga del Marèb ; prima di ritirarsi, tuttavia, 
i Gjùrhum seppellirono la pietra nera e il tesoro del tempio 
(due gazelle in oro e spade e corazze) nel pozzo Zàmzam 
che interrarono. 

Allora i Banù Ismail, sotto la guida dell’eroe Qusày, 
ritornarono sul luogo e, vinti ed espulsi i Kuzàa, vi rima¬ 
sero sino a che, molti anni dopo, sorse Maometto. 

II fondatore della Mecca, come centro abitato, sarebbe 
stato Qusàv, eroe leggendario al pari dei fondatori di 
Atene e Roma e, come loro, probabilmente personaggio in 
realtà esistito. 

Egli riunì nelle sue mani tutte le cariche relative al 

b Oggetto d'adorazione è tuttora, presso il tempio, il maqàm 
Ibràhtm, ossia il luogo che conserva la tracce dei piedi d'Àbramo in¬ 
tento all'opera di ricostruzione. 

3 ) Corano, II, 121 : « E quando Abramo e Ismail ebbero elevate 
le fondamenta deH'edifirio.... ». 
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culto, al pellegrinaggio e al governo, prima distribuite 
fra i maggiorenti della tribù dominante, e precisamente: 

le sei cariche maggiori : 

1) al-higjàba, ossia la carica sacerdotale, che sopra- 

iutendeva al culto, alla sorveglianza del tempio e alla cu¬ 
stodia delle sue chiavi ; . 

2) as-siqàya, ossia la sorveglianza dei pozzi e la di¬ 
stribuzione dell’acqua ai pellegrini, 

3) ar-rifàda, che provvedeva al fornimento e alla 

distribuzione dei viveri pure ai pellegrini ; 

4) dar an-nàdwa, o presidenza del consiglio per 1 am¬ 
ministrazione della giustizia e per altri affari nei soli casi, 
s’intende, che riguardavano tutta la comunità ; 

3) al-liwà, l’ufficio di portar lo stendardo in guerra 

e di conservarlo in tempo di pace ; 

6) al qivàda, ossia il comando dell’esercito in guerra. 

Inoltre le tre cariche minori : 

7) al-igjàza, o ufficio di dar il congedo ai pellegrini 
al finir delle cerimonie; 

8) al-ifàda, o ufficio di guidar i pellegrini da Muzda- 

lifa, una delle località del pellegrinaggio; 

9) an-nàsv, o ufficio d’intercalare, quando occorreva, 
ira i mesi lunari un mese supplementare affinchè il pel¬ 
legrinaggio potesse avvenire sempre nella stessa epoca 
dell’anno. 

Dopo Qusày le cariche, in seguito a un conflitto fra i 
suoi discendenti, vennero d’accordo divise fra loro e cosi 
restarono sino all’IsIàm. 

Da Abd Manaf, figlio di Qusày, nacque Hàshim, isti¬ 
tutore sempre secondo la tradizione, delle due grandi 
carovane annuali 1 ) che dalla Mecca si recavano in Siria 
e Palestina (quella estiva) e nello Yemen (quella mver- 

1 ) Corano, CVI, 1,2:0 All'unione dei Quràvsh (si deve) il viaggio 
cT inverno e d'estate ». 
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naie) ; carovane allestite e organizzate direttamente dai 
Meccani e che costituirono il cespite fondamentale della 
loro ricchezza. 

Durante un viaggio a Yathrib, Hàshim sposò la divor¬ 
ziata Salma dei Banfi an-Naggjàr, con la condizione che 
essa avesse il diritto di partorire presso la propria fa¬ 
miglia paterna l ) ; e così in Yathrib nacque da lei colui 
che poi divenne Abd al-Muttàlib, ma che ricevette na¬ 
scendo il nome di Shàyba, o canuto, perchè aveva 1 ca¬ 
pélli già grigi. Egli crebbe presso la madre per essere il 
padre Hàshim morto lontano senza aver nemmeno potuto 
conoscerlo. 

Fu poi condotto alla Mecca da un suo zio, al-Muttàlib, 
uno dei fratelli minori di Hàshim, il quale, essendosi re¬ 
cato un giorno a Yathrib, per caso lo aveva conosciuto, i 
Meccani sulle prime lo credettero uno schiavo acquistato 
e perciò lo chiamarono Abd al-Muttàlib, ossia lo schiavo 
di al-Muttàlib. 

Egli successe in Mecca a tutti gli zii, ereditò tutte 
quelle cariche le quali ad essi spettavano ed ebbe il gran 
merito di rintracciare il pozzo Zamzam, rinvenendo così 
la pietra nera e il tesoro oltre alla nuova riserva d’acqua 
per abbeverare i pellegrini. Tutto il tesoro venne fuso 
per provvedere alla porta della Eaaba, tranne le due ga 
zelle d’oro le quali furono infisse sulla porta medesima. 

Dovendo poi sciogliere un voto, di sacrificare cioè uno 
dei suoi dieci figli maschi, voto fatto quando era ancora 
senza prole maschile ed appunto allo scopo di ottenerla 
dalla Divinità, la sorte cadde su Abdàllàh, il prediletto. 
Ma potè riscattarlo contro cento camelli 2 ) e indi lo sposò 

3) Residuo di un regime matriarcale. . 

2) Una fattucchiera vaticinò ad Abd al-Muttàlib che era a lui le¬ 
cito scommettere la vita del figlio contro il sacrificio di dieci camelli al 
giuoco delle frecce, modo caratteristico degli Arabi per decidere la sorte, 
e rinnovar sempre finché la sorte uscisse favorevole al figlio. Questa 
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ad Amìna dei Banfi Zuhra. Da questo matrimonio nacque 
Maometto. 

Tali sono le notizie che la tradizione ci porge sull’ori¬ 
gine della Kàaba e della Mecca, e sulla loro storia fino 
allTslàm. 

Dalle ricerche dei dotti occidentali sul culto della Kàaba 
nella sua realtà, risulterebbe solo che essa era un santua¬ 
rio eretto per la divinità speciale del luogo, Hùbal, ma 
che poi accolse e ricettò uniti anche i culti di tutte le di¬ 
vinità delle tribù circostanti. 

Quattro pietre, fissate ai quattro angoli dell’edificio, 
erano oggetto di speciale venerazione, poi una di esse so¬ 
verchiò le altre e divenne la famosa pietra nera. Ma l’og¬ 
getto vero del culto pare non fossero le divinità e nem¬ 
meno le pietre, sibbene il luogo. Di fatti, come per gli 
antichi Arabi preislamici, anche per i Musulmani attuali 
il culto della pietra nera, esercitato fuori della Kàaba, sa¬ 
rebbe stato un controsenso 1 ). 

Ai tempi di Maometto anche altre pietre erano adorate, 
o piuttosto i luoghi in cui esse si trovavano. Celebri erano 
quelle due di Safà e Màrwa, nelle quali sarebbero stati 
tramutati due amanti della tribù dei Giùrhum, profana¬ 
tori col loro amore del tempio stesso della Kàaba. Mao¬ 
metto, quando rientrò in Mecca come conquistatore, le 
fece demolire, senza poter tuttavia sopprimere dalle ce¬ 
rimonie del pellegrinaggio le visite e i riti ai due luoghi. 

* 

* # 

Yathrìb ha essa pure un’ origine alquanto remota. 
Sorge in una fertile ed irrigata pianura dello Higjàz set- 

usci solo quando Abd al-Muttàlib ebbe perso cento camelli, e tal numero 
di animali fu da allora considerato equivalente al valore della vita di un 
uomo e preso come misura per la compensazione del prezzo del sangue. 

l) Fu difatti rapita dai Qarmàti nel secolo X d. C. e non per questo 
ne restò diminuito il culto della Kàaba. 
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tentrionale, situata fra un orrido deserto d’origine vul¬ 
canica. Questa pianura già alcuni secoli prima dell’IsIàm 
si trovava occupata da tribù ebraiche le quali forse avevano 
espulso oppure assimilato precedenti abitatori, essi pure 
semiti. Vi è chi sostiene si tratti di Arabi ebraizzati, ma 
sembra più probabile che queste tre tribù, dette dei Qay- 
uuqà, dei Nadir e dei Quràyza, avessero origine da Ebrei 
migrati dopo la caduta di Gerusalemme (70 d. C.), i quali 
si stabilirono nelle oasi dello Higjàz assimilandosi forse 
gli Arabi del luogo. 

In seguito giunsero dallo Yèmen a Yathrib le due tribù 
arabe degli Aws e dei Khàzragj, entrambe del ceppo dei 
Banù Qàyla 1 ), le quali si aggregarono agli Ebrei come 
clienti e pacificamente si infiltrarono tra loro. Divenuti 
poi gli Arabi più numerosi, invertirono il rapporto pro¬ 
fittando della disunione e della rivalità regnante continua- 
mente fra gli Ebrei, e ridussero questi a loro clienti, di¬ 
venendo essi padroni del luogo. 

Seguì un lungo periodo di lotte feroci fra le tribù ara¬ 
be, alle quali lotte partecipavano anche gli Ebrei, par¬ 
teggiando per i rispettivi patroni ; prima prevalsero i 
Khàzrgj, poi gli Aws i quali eran riusciti a collegarsi 
con la maggioranza degli Ebrei oltre che con i Beduini 
circostanti . 

In Yathrib, ancor più che alla Mecca, mancava un’or¬ 
ganizzazione statale, mancavan persino i primi elementi 
di una qualsiasi costituzione; non pubbliche cariche, non 
rudimenti d’ amministrazione comune. Alla Mecca le 
norme di culto e le esigenze del pellegrinaggio e del com¬ 
mercio avevan dato 1’avviamento a un possibile assetto 
politico e amministrativo; in Yathrib invece regnava l’as¬ 
soluta indipendenza del deserto, frenata solo dai vincoli 

!) Nome femminile il quale dimostra come quelle genti uscissero, 
da tempo non lontano, dallo stato matriarcale. 
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tribali e veramente frenata solo nell’interno di ciascuna 

tnb La parte araba della popolazione non aveva grandi ric¬ 
chezze che ammollisser la vita e possedeva una civiltà 
certo inferiore a quella dei Meccani; di questi poi essi 

erano molto più selvaggi e battaglieri. 

Gli Ebrei al contrario, per quanto degenerati, pur con- 
servavau con la lingua e la tradizione una cultura molto 
superiore e industriosamente si procacciavan ricchezze e 
coi mestieri e coll’usura ; per quanto fra loro in continua 
discordia e dediti con vera passione ai sortilegi e respin¬ 
gessero ogni avvicinamento etnico con gli Arabi, puie m 
definitiva eran essi sempre gli arbitri ^Ik mtuazione e 
facevan pesar le sorti or per l’una o per 1 altra delle due 
tribù arabe competitrici. Quindi, per quanto mal visti e 
odiati, vivevan tollerati non solo ma anche influenti. 

E opportuno tener presenti queste condizioni della po¬ 
polazione di Yathrìb, perchè furon esse che spinsero i 
ben pensanti fra gli abitanti arabi a rimettersi nelle mani 
di uno straniero, quale era Maometto, affinchè riconducesse 
la pace e la concordia nella città dilaniata. 


5. — La tradizione. 

La vita di Maometto fu nettamente divisa in due parti 
dal momento in cui quella che egli ritenne esser la prima 
rivelazione divina lo mosse a iniziare la camera di profeta. 

11 secondo di questi due periodi è a sua volta netta¬ 
mente scisso in due dalla data dell’abbandono definitivo 
della propria città, la Mecca, per recarsi in Yathrìb, quella 
che così diventava la «città del Profeta., (madinat 
an-nàbì). Infatti nella sua città natale Maometto svolse 
unicamente un’opera di predicazione, nella sua nuova pa- 
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tria invece la sua fu opera d’azione, di lotta politica e 
guerriera e di conquista. 

Alla Mecca Maometto fu il sacerdote rivelatore e apo¬ 
stolo della sua idea, banditore dell’IsIàm come religione, a 
Medina divenne l’uomo di Stato fondatore dell’IsIàm come 
impero e come civiltà. 

Solo di quest’ultima parte del secondo periodo, ossia 
dal momento del suo passaggio a Medina, la notizia che si 
ha di lui e della sua opera è basata su fondamenti storici. 
Per tutto il tempo che precede, ossia per tutto quel che si 
riferisce alla sua infanzia e virilità d’uomo comune e la 
sua attività profetica in Mecca, non solo, ma anche per 
quel che riguarda l’origine sua e della sua stirpe e gli 
avvenimenti antecedenti alla sua nascita, è la leggenda, 
non più la storia, a formar la base delle nozioni che ab¬ 
biamo sull’uomo e sui precedenti del fenomeno. 

Questa leggenda, pur non scevra da parti effettiva¬ 
mente storiche, frammiste a fantasticherie assurde e inam¬ 
missibili, è a noi stata trasmessa dalla tradizione. 

Nel muoverci a trattare di questa prima fase della vita 
di Maometto, sarà più ohe opportuno, necessario, esporre 
in che cosa realmente consista la tradizione musulmana, 
cui già nelle precedenti pagine ci siamo qualche volta ri¬ 
feriti. Sarà opportuno ancora esporre sotto qual luce essa 
sia stata considerata, oltre che dalla fede e dalla dot¬ 
trina musulmana, le quali in questo caso formano una 
cosa sola ed inscindibile, anche dallo studio occidentale 
nelle sue successive fasi d’indagine e di critica. 

* 

* * 

La vita dell’IsIàm, in tutte le sue manifestazioni, è 
stata secondo i Credenti regolata in modo fisso e immuta¬ 
bile da Dio per mezzo del suo Profeta. In modo immutabile 
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perchè Maometto fu l’ultimo dei Profeti di Dio, il « si¬ 
gillo dei profeti ». , 11IT i. 

Le norme che devono regolare questa vita dell Islam 

sono quindi unicamente quelle trasmesse da lui, o nella 
forma esatta e precisa di parola di Dio a lui rivelata e 
raccolta tutta nel Corano, o mediante qualunque estrin¬ 
secazione di esso Profeta in parole, atti, approvazioni o 
disapprovazioni, tutte esprimenti manifestazioni della vo¬ 
lontà divina esternata appunto per ispirazione di Dio. 

Per tutto quello cui non provvedesse esplicitamente e 
definitivamente il Corano, la norma si doveva e si deve 
adunque desumere unicamente dalla condotta del Profeta 
in tutte le circostanze e le manifestazioni della sua vita 
vissuta nel periodo profetico, ossia dalla prima rivelazione 
alla morte. 

La necessità di completare l’insufficienza del Corano 
veniva in tal modo soddisfatta e per di più in guisa con¬ 
sona alla mentalità della stirpe araba e che pienamente 
corrispondeva alla più importante delle sue abitudini. 

Invero la vita spirituale degli Arabi pagani era ispi¬ 
rata e diretta dal culto degli avi, culto ohe aveva più im¬ 
portanza della stessa religione e si esplicava non solo nel 
rammentare e magnificare le glorie gentilizie, ma ancora 
nell'uniformarsi sempre e in ogni circostanza al loro esem¬ 
pio, ossia alla condotta dei Padri. 

La condotta dei Padri era quella che teneva luogo di 
legislazione, era il senso del gruppo nella sua fase pas¬ 
sata, la memoria dei defunti, che costituiva la legge; 
come il senso del gruppo vivente, la solidarietà fra i pa¬ 
renti e i discendenti da un ceppo comune, rappresentava 
o meglio suppliva al potere esecutivo per l’applicazione e 
la tutela di quella primitiva barbara giustizia e per l’os¬ 
servanza delle norme avite. 

Ora la condotta dei Padri si chiamava « sunna » ; e 
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così ogni famiglia, ogni gente, ogni tribù, ogni stirpe se¬ 
guiva una sunna, che era la sunna o condotta tenuta dagli 
antenati di ogni singolo gruppo. 

Maometto fu il primo progenitore del gran gruppo isla¬ 
mico, fu quindi naturale che la sua sunna fosse quella da 
seguirsi, fosse la legislazione di tutto l’IsIàm dove, get¬ 
tata ogni memoria gentilizia davanti al concetto universa¬ 
listico pel quale tutti i Credenti sono fratelli e allo stesso 
grado, scomparsi i gruppi come elementi di distinzione, 
erano insieme cadute tutte le sunne degli avi, obliterate 
da quella dell’unico grande avo Maometto. 

E la parola « sunna » significò unicamente la condotta 
del Profeta. 

Invero si lamentavano gli ultimi oppositori : — Egli 
ha scacciato da noi il culto e la memoria dei Padri come 
ha scacciato tutte le divinità dalla Kàaba. — 

Le due uniohe fonti da cui trarre tutte le norme pel 
mondo musulmano dovevan dunque essere il Corano e la 
Sunna. 

Ora : se il Corano, fissato oramai su uno scritto intan¬ 
gibile, era esplicito, a parte le contradizioni e le oscurità, 
e ben determinato, non ugualmente avveniva per la Sunna 
tramandata oralmente di generazione in generazione. E 
ciò fu un gran vantaggio per l’IsIàm, poiché gli consentì 
di trovare tutte le norme indispensabili alla sua esistenza 
e al suo progredire senza dover derogare al principio di 
non seguir altra norma all’infuori di quelle comminate da 
Dio per mezzo dell’ultimo e più grande dei suoi Profeti. 

Fu facile invero inserire nella Sunna, e in buona e 
in mala fede, tutte le regole che man mano si rendessero 
necessarie coll’estendersi della conquista e con lo svol¬ 
gersi della civiltà in un immenso impero così fulminea¬ 
mente costituito; regole, prescrizioni, decisioni, circo¬ 
stanze che un rozzo capo di tribù di predoni in vita sua 
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non avrebbe mai potuto prevedere e nemmeno immagi- 

La Sunna è tutta la tradizione del Profeta ed e nar¬ 
rata dai racconti di tanti episodi e di casi speciali, 1 qua 1 
avrebbero originato da lui una decisione, un modo di 
comportarsi, un atteggiamento. Ognuno di questi racconti, 
o piuttosto il riferimento del fatto, costituisce una sin¬ 
gola tradizione intesa in senso stretto, detta m termine 
arabo : hadìth. Quindi gli hadith sono stati ben definiti 

come i documenti della Sunna. 

Essi venivano trasmessi oralmente e insegnati in iscuole 
apposite, e in seguito anche fermati per iscritto. 

Col costituirsi dell’impero arabo, col contatto delle ci¬ 
viltà superiori dei vinti, colle esigenze infinite e sempre 
nuove che si presentavano pel governo e 1’ amministra¬ 
zione e il raffinarsi della cultura ; più ancora : con le com¬ 
petizioni politiche, dinastiche e teologiche, la massa degli 
hadìth andò accrescendosi spaventosamente diventando va¬ 
langa : finché fu sentito universalmente il bisogno di tentar 
di sceverare i falsi dai veri e di questa esigenza sociale si 
resero indici ed esecutori alcuni grandi dotti dell’Islam. 

Costoro compilarono, e ognuno per suo conto, quelle 
raccolte di hadìth che poi furono considerate come ufficiali 
e il più autorevole fra tali raccoglitori, al Bukhàrì ne 
scelse circa 7000 fra più di 600.000 esaminati e vagliati. 

Tuttavia questa critica islamica delle tradizioni fu eser¬ 
citata solo in modo incompleto, ossia accertando essenzial¬ 
mente la catena dei trasmettitori di ogni singolo hadith 
P accettando solo quelli dei quali i trasmettitori risulta¬ 
lo tutti essere persone ritenute degne di fede; senza 


poi vagliare anche la veridicità di queste stesse persone 
che si ritenevano a priori immuni da ogni sospetto. ^ 

Forse non fu solo il riguardo dovuto a tali antichi per¬ 
sonaggi, i Compagni del Profeta, a imporre un metodo di 
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critica tanto ingenuo e fallace, ma ancora la considera¬ 
zione che altrimenti sarebbe venuta a mancare all Islam 
l’unica fonte sufficiente della propria legislazione divina. 

È bene qui avvertire che lo hadith nella sua forma ordi¬ 
naria vien presentato in due parti : il testo (matn), che 
porge la narrazione o contenuto, e il riferimento (isuad) il 
quale indica la catena dei trasmettitori. 

È poi da tener presente che gli hadith e per la loro 
stessa funzione di rivestire coll’autorità del nome di Mao¬ 
metto le leggi e i provvedimenti che apparivan necessari, 
nonché per altri scopi politici o di stabilir precedenti e di¬ 
ritti acquisiti o di magnificar personaggi, famiglie e lo 
stésso Profeta, dovevan comprendere anche un contenuto 
di carattere storico oltre che normativo. Questo contenuto 
divenne poi la base della biografia del Profeta e della storia 
del primo IsIàm. 

Anzi gli hadith si possono distinguere quasi in due ca¬ 
tegorie, i normativi e gli storici, benché sia più esatto 
distinguere in tali termini piuttosto il loro contenuto, poi¬ 
ché molti di essi partecipano necessariamente dell’una e 
dell’altra natura. 

Ora evidentemente la tradizione vagliata dalla critica 
musulmana, se è sufficiente e simile a verità indiscutibile 
per la coscienza dei Credenti, non può esser così senz’altro 
accettata dall’indagine degli studiosi d’Occidente. 

* 

* * 

In Occidente, relativamente a questa tradizione, ossia 
alla fonte cui quasi unicamente si può attingere per la 
storia della nascita e del primo svolgersi dell’IsIàm, si 
sono avuti atteggiamenti, anzi vere fasi distinte di studio. 

Dapprima fu di regola accettata la veridicità della tra¬ 
dizione come tale, ossia ammessa la buona fede dei tra- 
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smettitori come l’avevano ammessa i critici orientali ; la 
critica occidentale volle in più valutare, ma in modo li¬ 
mitato, l’attendibilità del contenuto della tradizione me¬ 
desima, contenuto che per i Musulmani è indiscutibile pel 
solo fatto d’esser stato trasmesso da una catena ininter¬ 
rotta di persone insospettabili. In questa sua critica adun¬ 
que lo studio occidentale si limitò a eliminare tutta quella 
parte che implicava il miracolo e il sopranaturale e anche 
quel che fu giudicato impostura da parte di Maometto, 
impostura cosciente secondo alcuni, dovuta secondo altri a 
mania allucinatoria o ad assalti epilettici. 

In altri casi il sopranaturale veniva modificato con in¬ 
terpretazioni razionalistiche di fatti reali, che si riteneva 
fossero effettivamente avvenuti, ma poi fossero stati tra¬ 
vestiti, nel trasmettersi della tradizione, in modo fanta¬ 
stico o favoloso. 

Questo sistema, indice del quale è fra gli altri il Dozy, 
venne sviluppato dai primi tentativi di più severa critica 
interna del contenuto, ad opera specie del Wellhausen, 
ma pur seguitandosi ad ammettersi in genere l’attendibi¬ 
lità della massa della tradizione, pel fatto che permaneva 
sempre l’impressione prodotta da tutta quella esteriorità 
di autenticazione offerta da meticolosi riferimenti di tra¬ 
smettitori. 

Fu solo poche decine d’anni fa che Ignazio Goldziher '), 
rivoluzionando completamente il metodo occidentale nello 
studio dell’IsIàm, in modo reciso proclamò e dimostrò 
come di regola lo hadith debba ritenersi apocrifo. 

Lo hadith non è già la riproduzione fedele della prescri¬ 
zione o dell’insegnamento del Profeta, ma l’espressione 
dei contrasti e delle contese, delle polemiche e delle ten¬ 
denze che turbinarono in tutti i campi dell’attività so¬ 
ciale di questa comunità ; di una comunità la quale in un 
l) I. Goldziher, Muhammedanische Studien, Halle, 1889-90. 
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ventennio da un piccolo centro sperduto lontano nel de¬ 
serto si era trasformata in uno Stato immenso compren¬ 
dente genti e civiltà diversissime e tenuto insieme e ben 
saldo unicamente da una religione che contava quaranta 
anni di vita e trenta soltanto di efficienza reale. 

Lo hadith per conseguenza non può considerarsi affatto 
una fonte storica per la genesi della religione musulmana, 
per quanto rimanga come documento prezioso dello svi¬ 
luppo successivo di quella religione e di quella civiltà. 

Questo potè dimostrare il Goldziher dopo un’indagine 
stringente e grandiosa su tutti i monumenti extra-tradi¬ 
zionali e specie la poesia degli Arabi ; indagine compiuta 
esaminando le anticipazioni di eventi, le contradizioni, 
le incongruenze che si trovano nel materiale tradizioni- 
stico, le varie esigenze dei vari tempi e giungendo alla 
conclusione che altrettanto facile era falsificare il rife¬ 
rimento o isnàd, quanto il contenuto dello hadith e che i 
nomi autorevoli dei trasmettitori non eran generalmente 
che l’etichetta apposta su opinioni, ricostruzioni, supersti¬ 
zioni o falsità sorte molti e molti anni dopo che Maometto 
e gli stessi pretesi primi trasmettitori eran già morti. 

La critica stringente e decisiva del Goldziher si può 
dir che si esplichi essenzialmente sugli hadith normativi, 
o piuttosto sul contenuto normativo della tradizione ; per 
quello storico la critica ugualmente stringente, ma forse 
troppo spietata e quindi non egualmente decisiva, si è 
iniziata quindici anni dopo col primo volume degli An¬ 
nali dell’ IsIàm di Leone Caetani ‘). 

Pel Caetani la tradizione vera manca assolutamente, 
ossia è interrotta quanto agli avvenimenti fino a un secolo 
dopo l’Ègira ; da allora soltanto comincia la sua atten¬ 
dibilità. Prima, dal lato tradizionalistico nulla di sicuro, 
assolutamente nulla, possiamo conoscere. 

fi Milano, 1905. 
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E mentre pel periodo medinese della vita di Maometto 
e per gli anni successivi non ci manca il modo di rico¬ 
struire la realtà dei fatti, e altri sussidi e l’aspetto pubblico 
e il carattere politico dei fatti medesimi ci consente di ri¬ 
cavarne con sicurezza anche dalla stessa tradizione le 
linee fondamentali e l’andamento, lasciando nell’incer¬ 
tezza solo episodi di minor valore, pei periodi precedenti 
all’Egira non ci resta che l’incertezza e la congettura. 

Questa conclusione che il Caetani ha emesso dopo un 
formidabile lavoro di ricerca e ponderazione, compiuto 
col sussidio di numerosi valenti collaboratori e con una 
direttiva scrupolosamente obbiettivistica e imparziale, è 
stata caricata dopo con tinte molto più fosche dal padre 
gesuita iLammens, il quale poi nella sua indagine e nella 
sua disamina altrettanto vasta e penetrante, si mostra 
guidato dal partito preso di voler demolire la grande figura 
di Maometto non solo, ma anche quella di tutti gli uomini 
più grandi dell’Islam. 

Mentre il Caetani anatomizza spietatamente col suo 
bisturi, da scienziato superiore a ogni passione e pur com¬ 
preso della grandezza del fenomeno e della genialità del¬ 
l’uomo, il Lammens è il polemista accanito che si vale 
della sua straordinaria erudizione e del suo brio pungente 
per uno scopo che appare già prima fissato e pel quale, 
forse senza accorgersi, egli è trascinato dal suo ardore 
sino a cascare in argomentazioni capziose e pure a basarsi 
sulla sola tradizione quando vi trovi elementi che si pos- 
san ritorcere contro Maometto e l’IsIàm. 

Contro la conclusione sconfortante del Caetani, e più 
ancora contro la tinta caricata del Lammens, possiamo ri¬ 
metterci fra altri al Noldeke, il quale giustamente ri¬ 
leva che dalla dimostrazione effettivamente raggiunta del¬ 
l’artificiosità della tradizione musulmana, non consegue 
senz’altro di dover respingere in massa tutto quello che 
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essa ci porge ; mentre d’altra parte non mancano altri 
punti di riferimento, come ad esempio i poeti contrari a 
Maometto o rimasti pagani e quindi non certo sospetti di 
parzialità a suo favore, su cui trovare una base sicuris¬ 
sima ogni volta che il contenuto della tradizione possa con 
essi concordare. 

Non mancano inoltre anche antichi documenti, come 
quelli di Urwa '), della cui autenticità si può non dubitare ; 

1) Urwa bin az-Zubàyr (m. 94 Heg.) è il più antico raccoglitore 
di tradizioni, delle quali egli tuttavia riferisce il solo testo (matn) e non 
anche la trasmissione (isnàd). 

Segue nel tempo la raccolta di Ibn Ishàq (m. 151 Hg.) pervenu¬ 
taci, pur molto fedelmente, attraverso l'opera di Ibn Hishàm (m. 213 
Hg.) che la riporta. In essa troviamo qualche tentativo d' isnàd, ma in 
modo irrilevante. 

Queste due prime fonti, per quanto non confortate dal riferimento 
dei trasmettitori, pure hanno un valore storico superiore a quello delle 
successive, anzitutto perchè stanno più vicine agli avvenimenti che esse 
riportano, eppoi perchè dal loro modo di redazione e da altre circo¬ 
stanze appaiono sommamente meritevoli d'esser credute, dopo averle 
tuttavia vagliate e averne eliminata la parte fantastica e miracolosa. 

Il sistema dell' isnàd appare quasi formato con la cronaca di al- 
Wàqid! (m. 207 Hg.) a noi pervenuta pel tramite di Ibn Sàad (m. 230 
Hg.) i lo troviamo poi finalmente perfetto nelle grandi raccolte uffi¬ 
ciali, di cui la più accreditata è quella di al-Bukhàri. 

In seguito, allo scopo di giustificare i nuovi hadith (o tradizioni) 
che sorgevano, la parte isnàdica andò via via assumendo, rispetto al 
testo, un'estensione sempre crescente, sicché in al-Tàbari essa è in 
media un decimo del testo, poi giunge sino a metà e anche più. 

Quanto la tradizione ci riferisce sulla vita di Maometto per l'epoca 
che va dada nascita sino all' Ègira, è essenzialmente manipolazione 
di due trasmettitori, suoi Compagni, i quali fruirono in seguito, a tal 
riguardo, di grande autorità. Essi hanno infarcito, tanto la parte sto¬ 
rica e leggendaria della vita dell'uomo quanto il suo sistema teologico, 
di tutte le più inverosimili e cervellotiche invenzioni, imitate in massima 
parte dalla tradizione, dalla storia e dalla teologia cristiana ed ebraica. 

Essi sono : Abdàllàh figlio di al-Abbàs, morto nel 66 dell'Ègira e dal 
quale discesero i califfi Abbàsidi, e Abù Huràyra ad-Dàws! (m. 59 Hg ). 

Abdàllàh bin al-Abbàs, cugino e compagno di Maometto, e del 
quale le tradizioni per tutti i Musulmani ortodossi fanno articolo di fede, 
fu tra i Compagni il teologo per eccellenza e il creatore dell'esegesi cora¬ 
nica. Senza scrupoli e pieno d'ambizione e cupidigia, si mise, come aveva 
già cominciato a fare lo spregiudicato padre suo al-Abbàs, a creare di 
sana pianta gli hadtth onde trarne un appoggio per le sue mire. 

Completò l'inorganato complesso coranico aggiungendo e inserendo 
fra le proprie teorie delle imitazioni tratte dal vecchio Testamento 
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documenti composti prima ancora che si scatenasse il la¬ 
vorìo colossale e fantastico degli hadith ; e il modo con cui 
questi primi testi vengon riportati dai più antichi tradizio- 
uisti appare improntato al massimo rispetto per la loro 
esatta conservazione. 

In ultimo poi è a rilevare come anche il Caetani rico¬ 
nosca che, se pur non si può accettare tale e quale la tra¬ 
dizione, qualche elemento di verità è possibile trarne e, 
nella mancanza di documenti o notizie certe, non posson 
respingersi le ipotesi che ne conseguono. 

D’altra parte, egli aggiunge, la tradizione, oltre a pre¬ 
sentarci l’espressione della credenza dell Islam sul suo 
passato e sulla sua storia, se non altro ci svela il pensiero, 
le aspirazioni e anche la realtà dei vari tempi nei quali 
queste tradizioni risultano o possan ritenersi formate. 


e da fonti rabbiniche, quest'ultime a lui verisimilmente indicate e for¬ 
nite da Ebrei convertiti ; supplì a quanto non trovò da imitare, creando 
con la più spudorata immaginazione. Ricostruì m tal modo la stona 
religiosa delle stirpi prima di Maometto, in modo assolutamente ar¬ 
bitrario e foggiandola sulle direttive e sui concetti dell IsIàm e, cie¬ 
camente creduto, affermò che tutto quanto egli riferiva lo aveva sen¬ 
tito dalla bocca del Profeta, in circostanze immaginate le quali avreb¬ 
bero occasionato quei giudizi, quei racconti e quei precetti. Allo stesso 
modo, nel suo commento al Corano creò le circostanze in cui sarebbero 
avvenute le rivelazioni divine, falsando o immaginando la stona dei 
fatti che vi avrebbero dato motivo. . 

Abù Huràyra ad-Dàwsi, del quale è incerta la parentela e 1 ori¬ 
gine, ma che risulta convertito molto tardi per quanto sia un autontà 
preferita del primo raccoglitore di tradizioni, al-Bukhart, attinse a 
piene mani da fonti cristiane ed ebraiche, segnatamente ad esempio 
per l'angelologia, attribuendo a Maometto frasi prese tali e quali dal 
Vangelo 6 Oltre a essere un mentitore spudorato, egli ebbe una tendenza 
soverchiante per il sopranaturale che introdusse nei suoi racconti in 
un modo eccessivamente caricato. . 

Altri tradizionisti, l'autorità dei quali non è, nel mondo islamico, 
discussa, ma che furono, specie la prima, creatori e propMaton ò » 
tendenziosi e falsi, sono : Alsha, vedova del Profeta, Abu Sàad al-Khudrt, 

Abdàllàh bin Amr bin al-Aàs. .... _ w 

Caratteristico poi è il fatto che negli ìsnad 1 trasmettitori np 
tati fra i Compagni del Profeta portino quasi esclusivamente 1 nomi 
dei più giovani di essi, ossia coloro che per 1 età non poterono parte¬ 
cipare alle opere personali di lui, che con lui non vissero e molto imper¬ 
fettamente dovettero conoscerlo. 
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i* fase - PRIMA DELLA MISSIONE. 


6 . — Origine e nascita - Infanzia e adolescenza. 

La tradizione fa discendere Maometto da Adnàn, il 
fondatore della schiatta araba del Nord, e questi da 
Abramo ; ci porge inoltre la genealogia completa del Pro¬ 
feta a partire da Adamo, il primo uomo. 

Gli studi occidentali, e particolarmente quelli dello 
Sprenger e del Goldziher, hanno accertato che tutto que¬ 
sto prospetto genealogico, non solo nella parte di per sè 
fantastica risalente dai progenitori della stirpe a quelli 
dell’umanità, ma anche a partire da Maometto stesso, 
non è che un prodotto artificiale e posteriore, anzi per la 
parte più recente esso consegue da registri genealogici che 
il califfo Untar fece comporre onde avere un titolo ufficiale 
su cui basare i diritti dei discendenti dai parenti di Mao¬ 
metto alle quote stabilite del bottino di guerra 1 ). 

Maometto non ha mai preteso di scendere da Abramo e 
da suo figlio Ismatl ; nel Corano costoro non son rammen¬ 
tati che come i ricostruttori della Kàaba e non già come 
antenati di lui, cosa che presumibilmente egli non avrebbe 
mancato di rilevare se avesse avuto ragione di dar origine 
a una tale credenza, la quale invece non fu che il parto 
dei primi esegeti del Corano e in ispecie del famigerato 
Ibn al-Abbàs e di Ibn al-Kàlbi (m. 204 Hg.). 

)) Non son tuttavia per questo da rigettare quegli alberi genea¬ 
logici di stirpi, poiché i nomi di persona potrebbero rappresentare 
anche nomi di famiglia e tribù ; come ad esempio analogamente si in¬ 
terpreta l’enumerazione dei figli di Giacobbe nella sua nota benedizione 
riportata dalla Bibbia. 


Ducati. - Maométto. 
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il ^oc a. C., ossia circa sedici secoli dopo il tempo che 
risulterebbe dalla tradizione biblica e dai documenti babi¬ 


lonesi. Analogamente Nabuccodònosor verrebbe a trovarsi 

quasi contemporaneo di Gesù Cristo. 

Ma vi ha di più. Maometto nemmeno menziona la sua 
famiglia, e appare quindi verosimile l’ipotesi che essa fa¬ 
miglia non fosse, per nobiltà e potenza, tale da costituire 
un' vanto speciale, come invece essa fu presentata nella 
magnificazione posteriore creata dalla tradizione. E per 
vero i Banù Hàshim, i quali sono appunto la gente da cui 
discese Maometto, non sono assolutamente rammentati 
dalla poesia del tempo, come invece lo sono le altre genti, 
certo più cospicue, dei Quràysh ed altre, come 1 Makhzum 
e gli Abd Shams. 

È sempre la tradizione a riferirci che Abdallah. figlio 
di Hàshim, sposò Amìna dei Banù Zuhra ; dal qual ma¬ 
trimonio ebbe il Profeta i natali. Maometto non ci nomina 
mai suo padre, e anzi l'aver egli adottato, invece del pro¬ 
prio nome effettivo che si ignora ma si sa esser stato 
diverso, un aggettivo (Muhàmmad, il lodato), era cosa 
che consentiva appunto di non menzionare il nome del 
padre, nome che per consuetudine sempre era indicato as¬ 
sieme a quello del tìglio, per distinguerlo dagli omonimi. 

Il nome poi di Abdàllàh attribuito al padre, nome 
che in seguito diventa tanto frequente, qui campare per la 
prima volta fra gli Arabi, i quali prima dell’IsIàm porta¬ 
vano generalmente appellativi che avevan relazione coi 
nomi delle altre divinità pagane 1 ). 


1 ) Ad esempio : Abd Man. 
Abdàllàh (servo di Dio) fu una 
al-Làt (servo della dea al-Làt). 


: Abd Manàf, Abd al-Ùzza, Abd Shams. Forse : 
Diol fu una felice modificazione posteriore di Abd 
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E risalendo al padre di questo Abdàllàh, ossia Abd 
al-Muttalib, la tradizione ohe lo fa nascere e passar la 
prima fanciullezza a Yathrib presso la madre Salma ap¬ 
partenente a quelle genti, non senza verisimiglianza e 
probabilità da taluno si attribuisce al proposito, sorto nel 
seguito, di proclamare un legame familiare già preesi¬ 
stente fra il Profeta e la città che diventò poi la sua. 

Abdallah sarebbe morto di malattia in viaggio e preci¬ 
samente a Yathrib, prima ancora che Maometto nascesse 
in Mecca dalla madre Amìna. 

Questa nascita sarebbe avvenuta verso il 570 a. C. e, 
per tutti i Credenti, essa è collegata con grandi avveni¬ 
menti, uno dei quali avrebbe minacciato il santuario della 
Kàaba e sarebbe stato scongiurato per miracolo divino. 
Cose tanto straordinarie dovevano aver forzatamente un 
legame colla nascita del sommo dei profeti ! 

La tradizione riferisce che Abrahà, il viceré abissino 
dello Yèmen, aveva costruito nella capitale Sànaa una 
splendida chiesa cristiana l ) e, allo scopo di togliere ogni 
venerazione alla Kàaba, aveva ordinato in un bando che i 
pellegrinaggi annuali dovessero compiersi a questa chiesa. 
Ma alcuni pagani, in atto di opposizione al bando, conta¬ 
minarono il tempio con lordure e allora Abrahà per ven¬ 
detta mosse con la famosa spedizione dell’elefante contro 
la Kàaba per distruggerla. 

Giunto nelle vicinanze, guidato anche e istigato dagli 
abitanti di 1 àyf, i quali con la cancellazione della Kàaba 
avtebbero visto il loro santuario della dea al-Làt acquistar 
maggior rigoglio, riuscita vana l’ambasceria di Abd al- 

l ) La tradizione riferisce anche la descrizione di questa chiesa co¬ 
struita con profusione di marmi preziosi e meravigliosi mosaici ; le porte 
1 rr° eran fornite di borchie d'oro e d'argento. Il nome della chiesa. 
al-Qalls, che si può ricondurre al greco ekklesìa, porterebbe a supporre 
che questa, come tutte le chiese cristiane del Sud-Arabia fosse stata 
costruita da missionari greci venuti dalla Siria. 
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Muttàlib recatosi al campo nemico per tentar di placare 
Abrahà, l’esercito abissino si mosse per 1 ultima tappa. 
Ma fu disperso da una pioggia di pietruzze lasciate 
dere da nugoli di uccelli marini, le quali, toccando la pelle 
dei guerrieri etiopi, vi producevano pustole purulente da 

cui conseguiva la morte 1 ). . 

Sembra che questa spedizione etiopico-yememta sia 
realmente avvenuta, benché per tutt'altro motrvo e in altra 
epoca, e nulla di più facile ohe essa sta stata fermata da 
un’epidemia di vaiuolo ). 


* 

* * 


In quest’anno famoso’), che fu detto appunto anno 
dell’elefante, e che certamente richiamava un ricordo re¬ 
cente in tutti i contemporanei di Maometto, questi sa- 

„ „ rv i 1 . • « Non vedi come agì il tuo Signore con i 

- * — — * «“•" 

van su loro pietre di siggil di nome Mahmùd, che stava 

£s355S‘iw±4f«iW' ; = 

u 54 ° d :, C NI e p ^ sd U Abr ss inia avrebbe inviato dallo Yèmen contro la 
ntano. d Negus d Ab ssm forzatamente dovuto passare per 

Persia. Una tale speamo va ■ neceS sariamente essere ab- 

Mecca e, ancorché tentar tt £ Questo passo dell'autore greco 

bandonata, data 1 assurdità del p g . • i a aua le fu forse dai 

confermerebbe quindi che ^ na S P^ 1 ^ c realmente venne effettuata 

“ Kih* “ZZfisVTSff&EZ u SS. 

zione, essere annunciata da fatti p g di ven ti e avesse udito 

r- — » *• 

gnore del mondo. 
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rebbe nato circa 50 giorni dopo la distruzione dell’esercito 
abissino, in un Lunedì del mese di Rabi primo; pare nella 
notte dall’ 11 al 12, data che si vuol da alcuni far corri¬ 
spondere al 29 agosto 570, da altri al 20-21 aprile 571. 

Maometto sarebbe dunque nato orfano, e nato in umile 
e povera condizione. Con tutte le leggende create dai tra- 
dizionisti, come è avvenuto in tutte le religioni relativa¬ 
mente alla storia dei loro primordi, domina incontrastato 
nella stessa tradizione il fatto della povertà della vedova 
madre del Profeta e della vita triste e solitaria che il fan¬ 
ciullo dovè condurre. 

Affidato a una nutrice beduina ’) e lasciato ancora 
presso di lei qualche anno (se pur non è ancor questa 
un’aggiunta posteriore intesa ad assegnare pure al Pro¬ 
feta l’allattamento presso gente del deserto, costume del¬ 
l’aristocrazia meccana), fu ripreso dalla madre e in se¬ 
guito da lei condotto a Yathrib affinchè potesse conoscere 
i parenti di là e vedere la tomba del proprio padre. Nel 
ritorno, nella località di Abwà, la madre Amìna morì e fu 
sepolta e il fanciullo, pare avesse sei anni, venne ricondotto 
alla Mecca dalla schiava Umm Àyman. 

Il nonno Abd al-Muttàlib accolse amorevolmente l’or- 
fanello e, quando pochi anni dopo moriva, lo lasciò affidato 
a uno dei suoi figli, Abù Tàlib. 

Il periodo di tempo che segue costituisce il campo mag- 

I) Alla bàlia, Halima, l'aver assunto l'allattamento del fanciullo 
avrebbe fatto cambiare miracolosamente in fortuna e comodità la vita, 
sino allora stentata. 

Al secondo anno di vita, sempre nel deserto, è attribuito il fatto 
misterioso dei due angeli vestiti di bianco, i quali aprirono il petto 
del bambino per lavarne il cuore con neve contenuta in una tazza d'oro. 
Pare che questo mito sia derivato dal i° verso della sùra XCIV del 
Corano : « Forse non ti abbiamo aperto il petto ? ». 

La nutrice poi avrebbe riportato alla madre il fanciullo perchè 
atterrita da questi ed altri prodigi. Sul fondamento di tali favole si è 
pur basato il Muir (vedi Bibliografia) per la sua teoria di Maometto 
epilettico. 
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giormente invaso dalla tendenziosità tradiziomstica, per¬ 
chè appunto nei viaggi carovanieri che il giovanetto 
avrebbe compiuto in quell’epoca si volle veder 1 occasione 
della sua conoscenza delle dottrine cristiane, attinta 

eremiti e da sacerdoti di Siria. 

Secondo la tradizione, egli avrebbe avuto 1 insegna¬ 
mento dal monaco Bahira l ), che alcune fonti chiamano al¬ 
trimenti Sergio o Nestore, il quale avrebbe ravvisato m 
lui i segni profetici e avrebbe pronosticato la sua mis- 

Ma nessun indizio sicuro possediamo che Maometto in 
quell’epoca si recasse effettivamente in Siria ; al contrario 
una tradizione autorevole lo descrive in situazione tanto 
misera da esser ridotto a pascolar per mercede le pecore 
nei dintorni della sua città, occupazione che i Meccani affi¬ 
davano agli schiavi. , 

D’altra parte non era affatto necessario che Maometto 

si recasse in Siria per attingere le nozioni che mostro di 
possedere sulla religione cristiana ; poteva benissimo ri¬ 
ceverle dal contatto coi Cristiani ì quali, assieme agli 
Ebrei, anche in Mecca non mancavano. 

A questo tempo, e sempre a seguito della morte di 
Abd al-Muttàlib, la tradizione riporta il decimare ognor 
maggiore dei Banu Hashim, la gente del Profeta, di fronte 
al crescente affermarsi degli Umàyya, la gente che gl u 
poi maggiormente avversa. 

Maometto giovanissimo avrebbe partecipato (5 5 • ), non 

Il La leggenda di Bahlrà riferisce che Abù Tàlib. accondiscendendo 
alle insistenze del fanciullo Maometto, lo conducesse seco m Siria. 
Accampatasi come di consuetudine, la carovana accanto alla «Ila 
HpUnrmto Bahlrà., questi volle preparare una cena pei mercanti dando 
il nosto d'onore a Maometto, relativamente al quale agli aveva notato 
P ° . .. • {av ore divino. Volle quindi interrogarlo ed esaminarlo 
g lri t ut il segno p o etico ; ammonì allora lo zio Abù Tàlib d'aver 
XCll iSeche lo proteggesse dagl, Ebrei i qual,, se lo 
a vARSftrO conosciuto, avrebbero tentato di nuocergli. 
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tuttavia come combattente ma con funzioni ausiliarie, alla 
guerra del Figjàr '), durata alcuni anni e combattuta dai 
Banfi Kinàna, cui eran alleati i Ouràysh di Mecca, contro 
gli abitanti di Tàyf e i loro soci. 

Un altro avvenimento, che non è fuor di luogo rammen¬ 
tare, si produsse in questo primo periodo della vita nor¬ 
male di Maometto, avvenimento il quale rimase collegato 
anche all’IsIàm. 

Sin prima della fondazione della città, quando la 
Kàaba si trovava ancora in potere dei Banfi Gjùrhum, la 
condizione dei pellegrini che si recavano al santuario era 
divenuta insopportabile, perchè esposti a vessazioni ed 
iniquità. Allora quattro uomini si strinsero con giura¬ 
mento in un patto per la tutela dei pellegrini e il patto 
fu detto dei Fudfil dai nomi dei quattro personaggi, nomi 
tutti derivati dalla stessa radice e che tutti avevano per 
plurale : Fudfil. 

Ora i Quràysh, dominatori della Mecca, a partire dalla 
spedizione dell’elefante si erano arrogati, relativamente 
al pellegrinaggio, oltre la supremazia molti altri privilegi 
e d’altra parte avevan cominciato a disinteressarsi della 
tutela dei pellegrini, la situazione dei quali andò sempre 
peggiorando. 

Siccome ogni difficoltà e ogni molestia creata al pelle¬ 
grinaggio si riversava in una diminuzione dei vantaggi 
finanziari degli abitanti, i più intelligenti fra i Quràysh 
ritennero che per rimediare al pericolo nulla di meglio va¬ 
lesse che ripristinare l’antico patto, lo hilf-al-Fudfil, e 
così si fece. 

Al patto si riferisce che anche Maometto partecipasse 
e che poi lo confermasse ancor sotto l’IsIàm. Certo si è 

1 ) L’azione di Maometto nella battaglia si sarebbe limitata a rac¬ 
coglier le frecce nemiche cadute al suolo e porgerle agli zii combat¬ 
tenti. 
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che persino al tempo dei califfi Umàyyadi si ha notizia del 

patto e della sua osservanza. 

Così si chiude la prima fase dell’esistenza di Maometto 
come uomo normale, cioè il tempo della sua infanzia e 
dell’adolescenza ; tempo certamente di povertà e tristezza, 
al quale successe, col matrimonio, un periodo di agiatezza 
e di calma, propizio per l’elaborazione inconscia del suo 
moto spirituale. 


7. — Il matrimonio con Khadìgja. 


Ancor molto giovane, prima dei 25 anni, Maometto 
sarebbe entrato, forse come semplice camelliere, al ser¬ 
vizio della ricchissima vedova Khadìgja, impiegandosi 
nelle grandi carovane annuali dei Meccani, alle quali an¬ 
che la vedova, assieme a tutti i maggiorenti della città, 
partecipava coi suoi capitali. 

Come e per qual motivo l’umile dipendente abbia co¬ 
minciato a entrare nelle buone grazie della ricca signora, 
non si sa di sicuro : quel che si riferisce si è che egli si 
comportò esemplarmente e intelligentemente nel suo uffi¬ 
cio sicché, mentre da un lato si acquistava il sopranome 
di al-amin, il fidato, dall’altro riceveva dalla sua padrona 
mansioni superiori e di maggior fiducia. 

Riferendoci alla tradizione, durante un viaggio in Si¬ 
ria, nei quale Maometto era accompagnato da Mavsara, 
un ’servo di Khadìgja, egli avrebbe incontrato un monaco 
cristiano il quale si sarebbe espresso molto favorevolmente 
a suo riguardo l ). La cosa, riferita dal servo alla padrona. 


1 ) La leggenda potrebbe essere un duplicato di quella di Bahlrà 
(vedi p. 54, nota 1). A questo preteso viaggio in Siria si riferisce 1 mi¬ 
racolo dei due angeli che colle ali facevan sempre ombra a Maometto 
nell'altra leggenda l'ombra è mantenuta da una nuvola ; in tutte c due 


LA VITA 


57 


decise la matura vedova, anzi due volte vedova, a legarsi, 
non ostante i suoi quarant’anni passati, col giovane suo 
dipendente, verso il quale si sentiva già attratta per la 
sua onestà e capacità 1 ), oltre che per i bei modi e il bel¬ 
l’aspetto. 

Consigliatasi col cugino Wàraqa, il quale era cristiano, 
questi si mostrò favorevole alla cosa, tanto più che si trat¬ 
tava di un giovane il quale aveva meritato da un monaco 
cristiano un sì alto elogio e Maometto, avvertito, pregò suo 
zio Hamza di chieder la mano di Khadigja al padre di lei. 

Questi pare si rifiutasse a che la figlia tanto ricca si 
desse a un giovane così povero da non aver avuto ancora, 
a 25 anni d’età, i mezzi necessari per ammogliarsi, ma, 
riferisce la tradizione prevalente, il consenso gli venne 
strappato dopo averlo ubriacato e in seguito ne fu pla¬ 
cata l’ira 2 ). 

Si può sicuramente dedurre che in questo matrimonio 
Maometto seguitò a trovarsi in una condizione d’inferiorità 
e forse di dipendenza di fronte alla sposa, come induce a 
crederlo fra l’altro il fatto che in vita di Khadigja egli non 
prese alcun’altra moglie. 

La tradizione, per tener alta la figura del Profeta in 
questo matrimonio d’interesse, si è affannata a riferire 
come quella vedova ancor più per le sue doti personali 

Maometto si siede ai piedi d'un albero che, secondo l'eremita, poteva 
ricoverare solo dei profeti. 

Tali leggende vanno forse collegate alla buona opinione che il 
Profeta espresse a riguardo dei religiosi cristiani nel Corano (V, 85) : 
« In vero tu troverai fra coloro che seguono la fede cristiana quelli che 
saranno meglio disposti a diventare dei veri Credenti. Ciò deriva dal 
fatto che fra essi vi sono sacerdoti e monaci i quali non sono gonfi d'or¬ 
goglio ». 

1 ) Pare che per conto di Khadigja compisse Maometto almeno 
tre viaggi, uno a Busra (Siria), uno a Sùq Hubàsha (nel Tihàma), il 
terzo a Gjùrash (Yèmen). Forse altri due ne fece, sempre nello Yèmen, 
tutti anteriori al matrimonio. 

z ) Altra tradizione invece afferma che il padre di Khadigja accettò 
senz'altro la domanda di matrimonio. 
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che per le sue ricchezze costituisse un partito ricercatis¬ 
simo della città *). 

Col matrimonio Maometto trovò l’agiatezza non solo, 
ma anche la pace e, tutto porta a credei e, la felicità. Pare 
vivesse, per i quindici anni che precedono il suo primo 
moto profetico, oziosamente in Mecca, da ricco possidente, 
in vita contemplativa e presumibilmente meditativa. Pos¬ 
siamo con sicurezza ritenere che in Khadigja egli trovò 
non solo una moglie devota, ma anche 1 affetto premu¬ 
roso e il sostegno più saldo di cui forse il suo spirito esal¬ 
tato aveva bisogno e insieme l’ambiente piu favorevole per 
la sua direttiva futura. 

Egli pure conservò sempre di Khadigja il piu grato e 
affettuoso ricordo ; le sue giovani e numerose mogli in 
seguito più che l’una dell’altra erano gelose della conti¬ 
nua memoria della prima, la quale sempre veniva loro 
citata come esempio ; la giovanissima favorita Aìsha ci 
riferisce come essa non provasse mai così acuto stimolo 
di gelosia che come quando il Profeta, in qualche circo¬ 
stanza, rievocava il ricordo di colei che affettuosamente 
chiamava la sua vecchia senza denti. 

Da questo matrimonio Maometto ebbe un figlio e quat¬ 
tro figlie. Il maschio, che pare ricevesse il nome pagano di 
Abd Manàf e dopo la missione fu altrimenti indicato 
(al Qàsim), morì nell’infanzia. Le figlie furono : Zàynab, 
TJmm Kulthùm, Ruqàyya e Fatima, dall’ultima delle quali 
soltanto si ebbero discendenti, gli Alidi, che in seguito 
vennero considerati come i soli legittimi eredi del potere 
sull’IsIàm, da quel partito che si disse degli Sciìti o 
scismatici. 

1 ) La tradizione, sempre alio scopo di nobilitare questo matri¬ 
monio, pretende ancora che Maometto pagasse un dono nuziale di 
20 camelli : ma un dono cosi eccezionalmente ricco mal si accorda con 
la sua povertà, unanimamente affermata. 




LA VITA 


59 


* 

* * 

Maometto, come della sua origine, così anche di que¬ 
sto suo periodo di vita non desiderò evidentemente lasciar 
traccia, preferendo sorvolare su questi anni nei quali era 
avvenuta la laboriosa e lenta evoluzione del suo spirito, 
fra continue incertezze. Pur la tradizione qui è riservata 
e non crea nemmeno delle leggende ; a quel che sembra, 
si tratta di un terreno delicato e pericoloso, in cui si po¬ 
teva raccogliere più di una cosa la quale avrebbe potuto 
poi trovarsi in contrasto con la dottrina ohe dopo era sorta. 

Forse fu in questi anni che Maometto, libero dalle 
angustie e dalle preoccupazioni per l’esistenza, non ob¬ 
bligato al lavoro e nel benessere della sua nuova casa, ebbe 
agio di attingere ed inspirarsi alle fonti cristiane ed 
ebraiche. 

Durante una tal pace incubatrice sarebbero tuttavia 
successi alcuni avvenimenti che la tradizione rammenta 
e che non è inopportuno rievocare. 

Circa al decimo anno dopo quel matrimonio (605? d. C.) 
avvenne la ricostruzione della Kàaha. 

Questo edificio, composto unicamente di quattro muri 
a secco, alti come un uomo e senza coperto, cadeva in ro¬ 
vina e, non ostante la porta che lo chiudeva, era facil¬ 
mente violabile. Ed effettivamente una notte il tesoro del 
tempio venne rubato. Con una pronta inchiesta fu per 
altro immediatamente rintracciato e i colpevoli, veri o 
presunti, puniti uno col taglio della mano e l’altro col¬ 
l’esilio. 

Fu allora deciso di ricostruire i muri e coprirli con un 
tetto, valendosi del legname di una nave greca naufragata 
sul punto più vicino della spiaggia del mare, e venne sta¬ 
bilito che, adoperando per la ricostruzione l’antico mate- ' 
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riale, fosse fra le varie genti dei Quràysh ripartito il 

lavoro. . ,. . 

Tutto procedè ottimamente, ma quando si tratto di ri¬ 
collocare al suo posto la pietra nera, allora tutte le genti 
cominciarono a pretendere ciascuna di aver essa 1 incarico 
e la questione minacciò di degenerare in un sanguinoso 

tumulto. . 

Per evitare il conflitto, si venne all’accordo di rimet¬ 
tere la decisione al primo uomo che allora fosse entrato 
per caso nella Kàaba, e questi si trovò ad essere precisa- 
mente Maometto, al quale, data la sua fama di uomo leale 
e il titolo di al-amin che portava, la decisione fu da tutti 
volentieri affidata. 

Maometto allora collocò la pietra su un tappeto, del 
quale fece reggere i capi ai rappresentanti delle varie genti 
contendenti e così trasportare il tutto davanti al punto 
dovuto ; là egli stesso sollevò la pietra e la mise a posto. 

Dopo la ricostruzione della Kàaba una forte carestìa 
travagliò la città e nella circostanza Maometto, ora che 
si eran come invertite le condizioni, venne in aiuto allo 
zio Abù Tàlib, caduto in povertà e che era stato il suo 
protettore, adottando e prendendo a suo carico uno dei 
figli di lui. Questo figlio fu Ali, il quale divenne poi il 
quarto califfo e fu uno dei primi e più bollenti seguaci del 
Profeta. Divenne anche suo genero sposandone in seguito 
la figlia Fatima, con la quale diede origine appunto agli 
Alidi. 

Pure in questo tempo Maometto manomise un suo 
schiavo siriano, Zàyd ibn Hàrìtha, che gli era stato rega¬ 
lato da Khadigja. Questo Zàyd, benché liberato, non volle 
tornare in patria nemmeno quando suo padre venne appo¬ 
sitamente alla Mecca a cercarlo, e restò sempre presso il 
Profeta. 

Questo Zàyd non è da confondere coH’omonimo Zàyd 
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bin Thàbit, che fu segretario di Maometto e, prima dal 
califfo Abu Bakr poi dal terzo califfo Uthmàn, ebbe l’in¬ 
carico di raccogliere in un sol libro il Corano, prima 
scritto sparsamente e affidato alla memoria di alcuni 1 ). 
l v a seconda volta egli lo stese nella redazione ufficiale che 
ha seguitato invariata sino ad oggi. 

In ultimo è a rilevare come Maometto e Khadigja, il 
primo perchè concentrato nel suo mistero di cui attendeva 
La luce, l’altra forse a motivo dell’età avanzata o perchè 
assorbita dalle cure rivolte al giovane marito, trascura¬ 
rono e finirono coll’abbandonare gli affari commerciali, 
lasciando che il loro patrimonio lentamente si consumasse 
fin quasi alla rovina. 

La tradizione rammenta che una copiosa caduta di me¬ 
teore ’ 2 ) venne a preannunziare la prima rivelazione di Dio 
al suo Profeta. 


2* fase. — IL PROFETA IN PATRIA. 


8. — La rivelazione. 


Verso il quarantesimo anno d’età Maometto diventò 
profeta. 

Già altri prima di lui in Mecca e al suo tempo si eran 
disgustati di quel meschino culto pagano e, ciascun per 
suo conto e senza costituire alcuna setta, si erano allon¬ 
tanati dalle credenze e dalle pratiche di culto degli avi, re¬ 
standosene a vivere eccentricamente fra gli altri o anche 


1 ) Eran chiamati i « portatori del Corano ». Si disse che la morte 
di molti di loro in una battaglia fosse una delle cause che indussero il 
califfo Uthmàn ad affrettarsi a ordinare la redazione del Libro. 

2 ) Furon dette stelle scagliate da Dio contro i ginn (vedi p. 25) 
ispiratori dei concetti pagani. 
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ritirandosi in luoghi deserti, sempre indisturbati, perche 
essi non disturbavano alcuno. 

Si volle ravvisare in loro quasi i precursori di Mao¬ 
metto ; ma questa è una pura ipotesi senza alcun appoggio 
reale. Se infatti quegli individui si posson considerare 
come un indice della stanchezza, che si manifestava spar¬ 
samente, del barbaro culto e della religione così poco sen¬ 
tita, già da tempo altri se ne erano staccati convertendosi 
o al Cristianesimo o al Giudaismo, e anzi intere popola¬ 
zioni avevano in tal modo abbandonata l’adorazione degli 
idoli, degli astri e il culto animistico, ossia tutto ciò che 
reggeva il sentimento religioso dell’Arabia preislamica. 

Nè d’altra parte quegli eccentrici del tempo di Mao¬ 
metto, per quanto tendenti certamente a un monoteismo, 
avevan ben chiara un’idea che li attraesse : sicché quasi 
tutti finirono col rifugiarsi nel Cristianesimo e non conce¬ 
pirono mai in guisa organica la possibilità di una nuova 
religione. 

In modo assoluto poi essi, a differenza di Maometto, 
non esercitarono alcuna propaganda, ma si rinchiusero 
ciascuno in sè stesso, togliendosi dal consorzio spirituale 
religioso del volgo. 

La tradizione rammenta questi tali e dice che essi sono 
i hanif menzionati nel Corano x ) come adoratori dell’unico 
e vero Iddio. Ma nel Corano quell’appellativo è riferito ad 
Abramo e alla sua gente e non sembra che là abbia alcuna 
relazione con questi personaggi anteriori a un tempo e 
contemporanei di Maometto. 

I più ragguardevoli pare fossero quattro : Wàraqa, il 
cugino di Khadigja, il quale si era poi fatto cristiano; 
Ubaydàllàh bili Gjahsli, il quale maturava i dubbi della 
sua coscienza, sorti nei suoi viaggi in Mesopotamia, poi 


1 ) Corano, IV, 124. 
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si fece musulmano ma, a quel che pare, non molto sal¬ 
damente poiché fu tra coloro che il Profeta inviò in Abis- 
sinia onde sottrarli alla pressione dei Pagani, e là questo 
tjbaydàllàh divenne cristiano; Uthrnàn bin al-Unwàyrith, 
il quale finì a Bisanzio, divenne cristiano e si narra che 
ordisse in quella corte intrighi per indurla a conquistar 
la Mecca di cui voleva farsi re; infine Zàyd bin Atnr, 
spirito irrequieto e sempre insoddisfatto, il quale, sia nella 
permanenza alla Mecca che nei suoi viaggi in Siria e in 
Mesopotamia, attendeva continuamente una nuova fede 
e un profeta. Questo Zàyd aveva anche apertamente ne¬ 
gato in Mecca l’esistenza degli dèi pagani, ma fu con¬ 
siderato solo come uno strambo ed innocuo individuo. 


* 

* * 

Maometto adunque un bel giorno si sentì Profeta. 
Come ciò sia avvenuto non si conosce sicuramente. Dalla 
tradizione ci è riferito che egli amava la solitudine e che in 
quei ritiri nelle caverne e fra le gole dei monti egli co¬ 
mincio ad avere sull’alba frequentemente dei sogni signifi¬ 
cativi, poi delle allucinazioni, sicché si credette dapprima 
posseduto dal demonio e pensò persino al suicidio. 

Il fenomeno si produceva in lui come precipitandolo in 
un’ebrezza, indi si faceva tutto rosso in volto, gli veniva 
la schiuma alle labbra, emetteva dei suoni inarticolati 
come un giovane camello, mentre un violento ronzìo o 
un tintinnìo metallico gli assordava le orecchie. Sulla de¬ 
scrizione di questo fenomeno si è basata la teoria che volle 
fare di Maometto un epilettico. 

Ma più razionale sembra la spiegazione che ne dà il 
Goldziher, il quale parte dal concetto antichissimo e co¬ 
mune a tutta l’Arabia, che l’ispirazione dei poeti fosse 
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d’origine sopranaturale, ossia dovuta all’influenza dei de¬ 
moni o ginn, di quegli esseri misteriosi, e benigni e mal¬ 
vagi, i quali popolano le solitudini dei deserti. 

Maometto, uomo di una natura ardente nella quale 
il sentimento soverchiava, ed emotiva al punto da poterne 
restar offuscate le facoltà mentali, crede di esser pieda 
dei ginn malvagi, ossia degli shaytan, e di venirne tratto 
a salvamente* solo dall’intervento di un essere loro supe¬ 
riore, Gibril 1 2 ), l’angelo inviato a lui da Dio affinchè lo 
inspirasse e lo dirigesse alla salvazione degli uomini. 

Ma non fu certo in un sol giorno che Maometto si sentì 
improvvisamente profeta, come afferma la tradizione. Dovè 
per necessità prodursi in lui una certa evoluzione morale 
che forse partì dalla sua adolescenza e seguitò sino al 
cominciare della maturità, finché egli potè per la prima 
volta formulare e manifestare i suoi concetti, che a lui 
parvero una rivelazione divina. 

Il fatto dalla tradizione è riportato al mese di Ra¬ 
madàn *) senza indicazione esplicita dell’anno, che facil¬ 
mente si deduce fosse il 610. Atterrito dalla rivelazione 
che gli annunciava essere lui il Profeta di Dio, Maometto 
corse a confidarsi con Khadigja che lo sostenne e con¬ 
fortò. Dopo un certo intervallo ricevè da Gibril la seconda 

1 ) Le tradizioni, in diverse varianti, riferiscono che Gibril lo prese 
tre volte fra le braccia per inspirargli la forza voluta e gli rivelò la 
sflra XCVI del Corano : « Proclama il nome del tuo Signore, che ha 
creato ogni cosa, che ha creato l'uomo da un grumo di sangue ! ». 

Il grido di terrore di Maometto rivolto alla moglie fu : « zamma- 
lfinl ! », ossia : « copritemi ! ». , 

Gibril è anche descritto come un uomo alato, i piedi del quale 
toccavano l'orizzonte, porgente a Maometto un panno serico coperto 
di scrittura. 

L'avvenimento è riferito come successo durante un mese di ritiro 
spirituale che, in compagnia della famiglia, Maometto aveva passato 
sul monte Hlra nei pressi della città ; ritiro che pare fosse in Mecca 
un'usanza comune. 

2) Corano, II, 181 : « Il mese di Ramadàn nel quale fu fatto scen¬ 
dere il Corano, guida alle genti.... ». 
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rivelazione 1 ) e queste indi si susseguirono ininterrotta¬ 
mente. 

A quell’epoca è riferito il miracolo dell’assunzione del 
Profeta in cielo : ). 

I\ei primi anni Maometto comunicò le rivelazioni che 
riceveva, confidenzialmente, alla ristretta cerchia di per¬ 
sone con cui sempre si trovava, quasi in segreto. Non 
eran dottrine e nemmeno precetti e le idee apparivano 
confuse, ma forse a motivo del modo personale di espri¬ 
merle suscitavano, in quei pochi ammessi a udirle, come 
un senso di simpatia e un desiderio di sentirle sempre ri¬ 
petere, sicché quei pochi divennero subito come i neofiti di 
questa nuova religione, incerta, malferma, misteriosa, 
nella quale di sicuro non c’era ancora quasi nulla all’in- 
fuori dell’affermazione di un solo ed unico Dio. 

E i primi convertiti furono : anzitutto la fedele e 
materna Khadigja, indi il pupillo Ali, figlio di Abu Tàlib, 
fanciullo si dice di io anni, il liberto Zàyd e il ricco Abù 
Rakr che poi diventò il primo califfo ; acquisto prezioso fu 
quest’ultimo per l’influenza che esercitava, non tanto in 
conseguenza del suo vistoso patrimonio, quanto in consi¬ 
derazione della saggezza e integrità di carattere, sicché 

1 ) Le rivelazioni furono riprese con la sfira XCIII : « .... non ti 
ha abbandonato, il tuo Signore, e non ti odia.... forse che non trovò 
te orfano e ti raccolse ? E trovò te nell'errore c ti diresse ? E trovò te 
povero e ti arricchì ?.... racconta apertamente la bontà del Signore ! ». 

2 ) La leggenda del viaggio di Maometto in cielo (o miràgj) è sorta 
a Medina dopo l'altra del viaggio notturno a Gerusalemme (o isrà, vedi 
p. 78, nota 2). Mentre il Profeta dormiva di notte presso la Kàaba, 
vennero Gibril e Mikàìl, i quali gli aprirono il ventre lavandone l'in- 
lerno con acqua presa dalla fonte Zàmzam, onde toglier ogni traccia 
di idolatria, di dubbio e d’ignoranza e riempirlo di fede e saggezza, 
contenute in una tazza d oro. F11 quindi innalzato successivamente 
ai sette cieli, dove trovò : nel primo. Adamo, uomo bellissimo ; nel 
secondo, Gesù e Giovanni Battista ; nel terzo, Giuseppe ebreo clie fu 
tra i più belli degli uomini ; nel quarto, Idris ; nel quinto, Aronne ; 
nel sesto, Mosè ; e nel settimo, Abramo ; quindi entrò nel paradiso e si 
avvicinò a Dio che gli aprì 1 ' intelligenza e gli diede istruzioni, fra cui 
! ordine delle cinque preghiere giornaliere. 

Ducati. - Maometto. _ 
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il suo esempio servì ad attrarre nella sfera altri perso¬ 
naggi importanti. Fra questi e primi in ordine di tempo : 
TJthmàn degli Umàyya, che fu poi terzo califfo, az-Zubàyr 
e Talha futuri pretendenti al califfato, Abd ar-Rahman 
bin Awf’e Sàad bin Abì al-Waqqas, il futuro conquistatore 

della Persia. . 

Molte altre conversioni seguirono rapidamente sino a 

costituire un nucleo di 45 persone, uomini e donne. 

Nello stesso anno attribuito alla prima rivelazione (6101 
avvenne la battaglia di Dhù Qàr, fra gli Arabi Rabiya del 
Nord e i Persiani, ai confini d’Arabia. La vittoria dei no¬ 
madi, i quali per la prima volta avevano osato, coalizzati, 
attaccare le forze del colosso persiano, esaltata dai poeti ac¬ 
crebbe l’ardire e l’orgoglio dei discendenti e non fu certo 
senza influenza per la preparazione dell’altro attacco spon¬ 
taneo delle tribù, avvenuto un quarto di secolo dopo 
(12 Hg.), il quale, sanzionato dal califfo Abù Bakr, segna 
l’inizio della conquista musulmana nell’Asia. 


9. — La propaganda. 


Tre anni dopo la prima rivelazione, Maometto avverti 
che Dio gli ordinava d’iniziare la predicazione e la pro¬ 
paganda pubblicamente ). 

Nel periodo precedente, quasi incubatono della nuova 
religione, i pochi convertiti pare si raccogliessero a pre¬ 
gare fra le gole dei monti circostanti, fors’anche per sfug¬ 
gire ai sarcasmi dei malevoli 2 ) ; ma, cresciuto il numero 


1 ) Si vuol veder l'ordine espresso nei seguenti passi : 

Corano XV 04 : « Divulga quello che ti è ordinato ». 

Zano, XXVI? : « Ammonisci quelli che son del tuo sangue 

e cala le tue ali su quei credenti che ti seguono ». 

segui anche una rissa, appunto durante la preghiera sulla mon¬ 
tagna, nella quale un insolente sarebbe stato da un fedele ferito con 
un osso di somaro. 
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dei neofiti, poteva ormai l’ardimento uscire alla luce. 
D altra parte Maometto, pur esaltando la nuova religione 
dell’unico Iddio, non aveva ancor cominciato a inveire 
contro il culto pagano e quindi la sua predicazione non 
poteva svegliar timori o urtar suscettibilità nei magnati 
meccani, gente pratica, la quale teneva alla vecchia reli¬ 
gione più per la consuetudine vantaggiosa ai loro com¬ 
merci che non pel riconoscimento teorico di principi 1 ). 

Fu solo quando l’IsIàm nascente prese a dichiarare 
piena ed aperta guerra agli idoli e a tutte quelle credenze 
religiose le quali, per quanto non molto gravemente sen¬ 
tite, pur erano diventate un’abitudine millenaria della 
stirpe e per di più eran la base dell’arricchimento sempre 
incessante dei Quraysh, che questi subito avvertirono il 
pericolo che sarebbe derivato dal diffondersi e dal sover¬ 
chiare di quel nuovo orientamento delle coscienze, e te¬ 
nacemente vi si opposero. 

Occorre tuttavia intenderci sull’animo, il modo e la por¬ 
tata di questa opposizione. 

La tradizione, coll’intento di magnificare l’opera della 
prima propaganda del Profeta, e far apparire più grande 
e piu meritoria la sua resistenza e la sua perseveranza, 
cerca rappresentarcelo, lui e i suoi adepti, come dei veri 
perseguitati dai Quràysh, e persino violentemente mal¬ 
trattati. Ora dall’esame accurato e stringente delle stesse 
ti adizioni, nonché dalla valutazione delle circostanze, si 
può con sicurezza dedurre che una vera persecuzione, nel 

1 ) Una tradizione riferisce:.. Il Profeta invitò il popolo, tanto in 
segreto che pubblicamente, a convertirsi all' IsIàm, e all'appello fu¬ 
rono specialmente i più giovani e i meno potenti che risposero. Molti 
cosi credettero in lui senza che i Quràysh osteggiassero la sua dottrina, 
an/i, quando egli passava davanti a loro dove si trovavan raccolti! 
se lo additavan dicendo : — Ecco il giovane dei discendenti di Abd 
al-Muttàlib, il quale parla del cielo. — Solo quando egli insolenti contro 
gli Dei che essi adoravano oltre Allah, e accennò che i loro padri per¬ 
chè pagani, stavan fra le pene dell' inferno, allora presero a odiarlo e 
a combatterlo ». 
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senso proprio della parola, non ci fu e forse mai ci tu m 
nessun momento. 

Una tale persecuzione poi sarebbe stata praticameli e 
resa ineffettuabile dallo stesso sistema gentilizio il quale 
costituiva l’unica tutela dell’ordine. Come si è gm av¬ 
vertito, in conseguenza di questo sistema nessun individuo 
poteva essere maltrattato e scacciato che dal proprio 
Gruppo, e alla persecuzione da parte dei suoi facilmente 
poteva riparare abbandonandoli ed entrando come cliente 

in un gruppo diverso. . 

Chi poi avesse inveito contro persona d’altra famiglia 
o gente o tribù, si esponeva all’immancabile ritorsione da 
parte di questa famiglia o gente o tribù e il sentimento di 
solidarietà era tanto grande che l’individuo seguitava ad 
essere protetto dal proprio gruppo contro gli estranei, 
ancor quando le sue idee o la sua condotta non andasser 
d’accordo colle idee dei suoi parenti o contribuii. 

E difatti la tradizione ci riferisce che piu volte parenti 
o affini di Maometto, per quanto essi pure avversi alla sua 
dottrina, confermarono il lor proposito, anzi il loro do¬ 
vere, di difenderlo contro qualunque attacco da parte di 

gente diversa. . 

Quindi, in caso, sarebbe stato solo da parte dei propri 

familiari che il Profeta o qualunque dei suoi seguaci 
avrebbe potuto esser perseguitato, il che le stesse tra i- 

zioni negano avvenisse. v 

Forse qualche caso isolato di violenza non manco, ma 
solo esercitato appunto da familiari, da un padrone contro 
uno schiavo convertito o da un paterfamilias contro una 
donna o un giovane rampollo ancor da lui dipendente. 

* 

* * 

La guerra mossa all’Islam fu invece certamente at¬ 
tuata con un’arma forse più valida, ossia il ridicolo, arma 
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che non fa dei martiri, sibbene dei titubanti e dei ver¬ 
gognosi . 

Nè forse d’altra difesa c’era bisogno. In un ambiente 
nel quale durante dieci anni il Profeta non riuscì a portare 
oltre il centinaio il numero dei suoi convertiti, anche senza 
ostacoli e vessazioni la sua iniziativa era fatalmente de¬ 
stinata ad esaurirsi e a spegnersi, e tale fine avrebbe si¬ 
curamente conseguito se non fosse stata trapiantata in un 
nuovo terreno ben altrimenti favorevole. I Meccani invero, 
preoccupati essenzialmente del traffico della loro città e 
lieti di seguitare anche spiritualmente per quella via tanto 
comoda, non eran gente da poter rispondere ad appelli 
d’indole religiosa e da mettersi per una nuova via. 

Di religione nuova in Mecca non si sentiva affatto bi¬ 
sogno e tanto meno di una religione che voleva sconvol¬ 
gere le antiche credenze sulle quali l’anima indolente del 
deserto si era da secoli placidamente abbandonata e che 
concordava così bene col benessere materiale di quei no¬ 
madi i quali, col divenir sedentari senza necessità di sudare 
a lavorare il suolo, si eran messi grandiosamente e per sem¬ 
pre al riparo dalla fame e dalla miseria della vita errabonda. 

Tuttavia i Meccani a un certo punto trovarono che Mao¬ 
metto passava un po’ la misura nelle sue invettive contro 
gl’idoli e specie le tre figlie di Allàh : al-Làt, al-Uzza e 
Manàt, tanto più che la parte povera della popolazione e 
gli schiavi potevan benissimo arrivare a riscuotersi e 
mettersi dietro all’agitatore. 

La tradizione riferisce, e qui possiamo benissimo cre¬ 
derla, che si rese necessario per Maometto l’intervento ap¬ 
punto della difesa gentilizia onde tenerlo al riparo da 
probabili attacchi ; difesa pur esercitata da persone le quali 
non prestavano alcuna fede a quella dottrina, la quale an¬ 
che per loro non era se non espressione di stramberie e 
ardimenti sconvenienti e offensivi. 
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Così Abù Tàlib chiaramente e pubblicamente avvertì 
che egli avrebbe difeso il nipote qualora fosse stato aggre¬ 
dito; egualmente fecero gli altri parenti, tranne un altro 
zio, Abu Làhab, il quale era troppo inferocito contro il 
nipote e tanto lo era da insudiciargli continuamente con 
immondizie la porta di casa in segno di disprezzo ). 

Quando tuttavia in seguito morì Abù Tàlib e con lui 
mancò il più valido presidio di Maometto, allora questo 
stesso Abù Làhab sentì tutto il suo dovere gentilizio e 
offrì per un istante al nipote la sua protezione. 

La tradizione riferisce pure, e forse è vero, come il più 
accanito e violento dei nemici del Profeta, Abù Gjahl-), 
giungesse ad insultarlo atrocemente sulla piazza avanti 

la Kàaba. 

Fu in quella circostanza che uno zio di Maometto, 
Hamza, avvertito, mentre se ne tornava dalla caccia, di 
quel che succedeva, corse sul luogo della scenata e, col¬ 
l’arco che portava, sferzò l’insultatore e quindi dichiaro 
che da quel momento egli pure apparteneva all’IsIàm. 11 
merito di questa conversione si può attribuirlo sempre al 
senso gentilizio e interpretarla come una difesa del pa¬ 
rente dagli insulti e dai sarcasmi, esercitata col dichiarare 

che se ne abbracciava la fede. 

Era questo Hamza una figura gigantesca d eroe, oltre 
che poeta valente 3 ), e divenne poi uno dei più validi coa¬ 
diutori di Maometto per la causa dell’IsIàm, alla quale sa¬ 


li Anche la moglie di Abu Làhab si divertiva a far dispetti al Pro¬ 
feta. spargendo sul suo cammino dei bacchetti spinosi. E Maometto 
se ne vendicava maledicendo entrambi i coniugi nel Corano, CXI . 
« Vadan in malora le mani di Abù Làhab ed egli con esse ! A lui non gio- 
vin le sue ricchezze e i suoi guadagni ! Egli brucerà ne fuoco fiammeg¬ 
giante e sua moglie, quella che porta i legni, avrà al collo una fune 

l1 ' h 2i e n d suo h vero nome era Abù al-Hàkam (padre della saggezza, 
ossia: il saggio), ma Maometto lo cambiò in Abù Gjahl (padre di er- 
rore) e così è sempre indicato dalla tradizione. 

3) Vedi p. 99 . nota i. 
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criticò valorosamente la vita 1 ). Il suo intervento dovè 
certamente imporre agli avversari del nipote, togliendo 
l’ardire a chi avesse ancora avuto velleità d’attaccarlo, e 
nello stesso tempo dovè infondere coraggio ai fedeli e con¬ 
tribuire a farne crescere il numero. 

Il ricco Abù Bakr riscattò e liberò lo schiavo abissino 
Bilal, ferocemente maltrattato dal padrone perchè con¬ 
vertito all’IsIàm ; e dietro quell’esempio altri sei schiavi 
convertiti, in maggioranza donne, vennero egualmente 
riscattati. 

Quel Bilal, per la sua fedeltà e la bella voce, fu poi in 
Medina da Maometto'designato a chiamare i credenti alla 
preghiera, fu cioè il primo muezzin 2 ) dell’IsIàm. Quando 
il Profeta ritornò poi alla sua città come conquistatore, fu 
Bilal che per la prima volta chiamò pubblicamente alla 
preghiera, e gli orgogliosi Quràysh, allora allora conver¬ 
titi, mormorarono che la cosa per loro più dura consisteva 
nel dover obbedire all’appello dell’antico schiavo abissino. 

Ritornando alla propaganda, se, come si è visto, la 
violenza esercitata contro Maometto poteva riuscire a lui 
più di vantaggio che di danno e anzi procurargli, magari 
per puro spirito gentilizio, nuovi aderenti, non così era 
dell’altro modo d’attacco : lo scherno. 

Certo più che del brutale Abù Gjahl, delle sue minac¬ 
ciose invettive, doveva ad esempio Maometto aver timore 
di Nadr bili al-Hàrith. Costui, ogni qual volta vedesse il 
Profeta intento a predicare al popolo per chiamarlo alla 
nuova religione, si metteva a gridare ohe venissero piut¬ 
tosto ad ascoltar lui che aveva a contar altre storie ben più 
divertenti e interessanti, apprese nei suoi viaggi dai poeti 
persiani. Allora la gente piantava subito in asso il povero 

!) Vedi p. 109. 

2 ) Muàdhdhin è colui che fa l'invito o adhàn alla preghiera nelle 
ore stabilite della giornata. 
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Profeta e la sua predica edificante e si ammassava ad ascol¬ 
tare avidamente le vicende dell’eroe Rustèm o le imprese 
dei re di Persia o la storia di Isfandyar. 

Onesto ripetuto scorno Maometto non lo perdono mai, 
e se^ne vendicò poi facendo uccidere, contro le consuetu¬ 
dini, l’odiato Nadr quando lo ebbe fra le mani pngiomero 

dopo il combattimento di Badr *)• 

£ riferito fra l’altro che i Quràysh si rivolsero persino 
a dei Rabbini di Yathrib onde aver argomenti per cogliere 
in fallo la predicazione di Maometto e convincere questi 
d’ignoranza e falsità e che il Profeta potè uscire onore¬ 
volmente dalla prova'). 

io. — La lotta. 

( L- emigrazione in Abissini - I versi sbagliati - 11 bando). 

Al quarto anno dalla prima rivelazione, ossia dopo un 
anno solo di propaganda all’aperto, i fedeli non potevan 
più reggere contro i dileggi e contro 1 disturbatori de a 
preghiera. Si ritrassero quindi in un terreno privato, nella 
casa di uno di loro, al-Arqàm, dove gl’indiscreti e 1 ma¬ 
ligni non potessero più venire a turbare le riunioni. 

Per circa due anni le adunanze dell’Islam furono cosi 
tenute in quella casa, la dar al-Arqàm, situata all’esterno 
della città in posizione riparata e nello stesso tempo pro- 

2! I^rabbini°avrebbero detto di fare tre domande a Maometto : 

*• %SSSrs£SSS. xffSJsZ s 

e quella il Alessandro Magno, e co. 1. “£ è ^ ^ 

«. conoscerne ... 

piccola parte ». 
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spiciente al percorso dei pellegrinaggi annuali e quindi 
con la possibilità e la comodità di contatto, quando che si 
volesse, coi forestieri. 

Fu questo come un periodo di segregazione volontaria 
dell’IsIàm, per vivere un po’in quiete, raccogliersi e me¬ 
glio prepararsi ai nuovi cimenti. Dopo questi due anni 
fu acquistata alla nuova fede una nuova recluta potente 
e temuta, Umar, il futuro secondo califfo, il quale diede ai 
fedeli l’ardire di uscir nuovamente e riportar in pubblico 
la religione e il culto. 

Prima tuttavia che si giungesse a questo, si era pro¬ 
dotto un altro avvenimento importante e significativo. 

In quell’agonia della giovane comunità, Maometto, 
onde non veder precipitarne la fine, comprese la necessità 
di mettere al sicuro quelli fra i convertiti i quali sem¬ 
brassero a lui meno saldi per resistere alle pressioni e ai 
sarcasmi dei Quràvsh, e così avvenne la famosa spedi¬ 
zione in Abissinia, presso il Negus, monarca cristiano e 
quindi certo più benevolmente disposto verso i seguaci di 
una religione monoteistica. 

Pare che l’emigrazione si compisse in due scaglioni, il 
primo di n uomini e 4 donne, partito all’incirca dopo il 
quinto anno dalla prima rivelazione, l’altro poco appresso ; 
in tutto una novantina di persone '). 

In seguito, dopo il trionfo dell’IsIàm, l’aver partecipato 
a questa emigrazione fu considerato come un titolo d’onore ; 
ma è a ritenersi che fossero i più deboli e facilmente in¬ 
fluenzabili che Maometto volesse sottrarre al pericolo e 

1) La tradizione riferisce che i Quràysh mandarono in Abissinia 
al Negus degli ambasciatori affinchè riconsegnasse loro i Meccani emi¬ 
grati, e che il Negus li rimandò sdegnosamente dopo che uno degli 
emigrati, Gjàfar bin Abù Talib, da lui interrogato che cosa pensasse 
di Gesù, rispose recitando il principio della sùra XIX, la quale rammenta 
la natività di Cristo, indi il verso 169 della sùra IV : «Il Messìa Gesù, 
figlio di Maria, c un Profeta di Dio, egli è il verbo di Dio che è sceso 
entro Maria, è il suo spirito » 
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mandasse lontano onde non perderli. E per vero parecchi 
di loro, nella nuova sede e fuori dell’influenza diretta del 
Maestro, cambiarono nuovamente di religione facendosi 
cristiani, altri poi ritornarono in patria solo quando l’es¬ 
sere musulmano significava non più un pericolo o una 
condizione penosa, ma un vantaggio evidente e immediato. 

Il Corano non contiene alcun accenno a questi emigrati 
in Abissinia e ciò è abbastanza sintomatico. 

* 

* * 

Prima della conversione di Umar è collocato anche un 
altro episodio, sia esso realmente avvenuto o solo poste¬ 
riormente immaginato per dare una giustificazione a una 
frase coranica. Si tratta dell’episodio così detto dei versi 
sbagliati. 

Ancor durante il ritiro dello Islam alla dar al-Arqàm, 
Maometto un giorno si sarebbe presentato ai magnati dei 
Quràysh mentre, seduti come al solito davanti alla Kàaba, 
discutevan dei loro interessi, e avrebbe cominciato a re¬ 
citare una rivelazione. Nella recitazione, dopo aver de¬ 
scritto visioni e misteri celesti, uscì improvvisamente col 
dire : — e non vedete voi forse al-Làt e al-Uzza e Manàt la 
terza ed ultima? Queste sono le vergini esaltate, delle 
quali l’intercessione riesce gradita a Dio *). 

I Meccani, al sentir in tal modo decantare le loro divi¬ 
nità da colui il quale mai non cessava dal combatterle, resta¬ 
rono ad un tempo stupiti e contenti e si associarono al 
Profeta nella prosternazione. 

II giorno seguente 2 ) Maometto si sarebbe affrettato a 

1) Nel Corano. LUX, ai versi u>, 20 si trova solo : « E non vedete 
voi forse al-Làt e al-Ùzza e Manàt la terza e l'ultima ? ». 

2) Poiché nella notte Gibril sarebbe venuto a rimproverarlo e a ri¬ 
velargli i versi 2r, 22 della stessa sùra LUI: «Come mai? Voi 
avreste dei discendenti maschi ed egli delle femmine ? Questa sarebbe 
una distinzione non giusta ». 


LA VITA 


75 


smentire quella che dichiarò esser stata una suggestione 
del demonio. Di conseguenza l’ostilità contro di lui e la 
sua predicazione si sarebbe maggiormente inasprita. 

Alcuni biografi, accettando la cosa come realmente av¬ 
venuta, vollero scorgervi un vacillare momentaneo del Pro¬ 
feta il quale, cominciando a perdere la fiducia nella sua 
idea, avrebbe tentato un compromesso coi sentimenti pa¬ 
gani dei suoi concittadini e si sarebbe poi subitamente ri¬ 
preso considerando che una tale abdicazione avrebbe si¬ 
gnificato la rinuncia completa all’opera cui si era dedicato. 

Il Caetani invece respinge recisamente la possibilità 
dell’episodio, osservando che Maometto, «ancor onesta¬ 
mente sincero » (veramente non parrebbe si dovesse nem¬ 
meno pel periodo posteriore dubitare della sua sincerità 
di fede), era un uomo di Stato, dotato di finissimo senso 
politico e di una abilità straordinaria nel trattare e gover¬ 
nare gli uomini. Quindi errori grossolani come quello di 
momentaneamente accettare il culto di tre idoli erano im¬ 
possibili per lui, sarebbe stato equivalente a distruggere 
in un attimo solo tutto il lavoro paziente degli anni pre¬ 
cedenti e rovinarsi per sempre. 

Una tale argomentazione del Caetani appare invero 
troppo recisa. Errori tutti posson commetterne e anche 
Maometto ne fece ; l’episodio può benissimo essere avve¬ 
nuto e Maometto, dopo una più esatta valutazione delle 
gravissime conseguenze che sarebbero derivate da quelle 
sue parole imprudenti, cui forse aveva annesso una por-** 
tata molto meno grave e che avrebber potuto secondo lui 
appianare difficoltà ed opposizioni, rimediò subito e in 
modo deciso e completo. 

Non eran forse pei Pagani quelle tre divinità femmi¬ 
nili le intermediarie fra gli uomini e l’inaccessibile e mi¬ 
sterioso Allah? l ). PI lo Allah di Maometto non aveva egli 

i) Vedi p. 25. 
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pure i suoi intermediari per i quali comunicava con Mao¬ 
metto medesimo, cioè gli angeli, come Gibril e Mikàil? 
Ma gli angeli non per questo eran divinità '). Non poteva 
dunque esser balenato alla mente del Profeta la possibi¬ 
lità di saltar l’abisso che lo separava spiritualmente dalla 
sua gente col far passare al-Làt, al-Uzza e Manàt dalla 
categoria di idoli a quella di angeli?Nella pretesa frase 
diabolica '') a lui attribuita egli non dice già di adorarle, 
dice solo che la loro intercessione per gli uomini è grata 
a Dio. 

Accortosi poi come il salto fosse troppo grande e scor¬ 
gendo che l’esaltazione veniva dai Quràvsh interpretata 
come adorazione, egli avrebbe avuto subito la visione esatta 
dell’errore commesso e del pericolo che stava nell equi¬ 
voco, e quell’equivoco subito tolse apertamente e risolu¬ 
tamente. 

La tradizione aggiunge che la notizia dell’improvviso 
accordo religioso di Maometto coi Quràysh si diffuse su¬ 
bito e indusse parte degli emigrati in Abissinia a ritornare 
in patria; alcuni di essi sono nominati fra i caduti per 
l’IsIàm alla battaglia di Badr, ossia prima del ritorno de¬ 
finitivo dell’emigrazione ; altri invece in Mecca si sareb¬ 
bero nuovamente rivolti al paganesimo; il ohe conferme¬ 
rebbe l’ipotesi che essi fossero la parte meno fidata e si¬ 
cura dei convertiti e che appunto per tale motivo, e non 
per altro più onorevole, fossero stati dal Profeta allon¬ 
tanati dal luogo del pericolo. 


1 ; Anzi il Conino dice espressamente che non devono essere ado¬ 
rati, v. Ili, 74 : « Non vi ha comandato il Signore che prendiate gli 

angeli e i profeti come signori!». -v-yyvtt 

” 2 ) Tanto più che da molti passi del Co-ano (XVII, 42 , XXX\ II. 
150- XLI 1 I, 18; LUI, 28) risulta come i Pagani confondessero gli 

angeli di Maometto con le figlie di Allah. 

S 3 i Una tradizione anzi riferisce che al punto critico il diavolo fece 
in modo che non si udisse la voce del Profeta, ed egli stesso pronuncio 
con. la. voce di lui la frase incriminata. 
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Nella recrudescenza dell’ostilità quravshìta avvenne la 
conversione di limar. 

Quest’uomo valoroso e influente, violento e temuto, si 
sarebbe convertito dopo essersi comportato furiosamente 
contro sua sorella, sorpresa, assieme al marito, a leggere 
passi del Corano. Rinsavito alla vista del sangue uscito 
per le sue percosse, volle sentir anche lui la parola di Dio 
e ne restò persuaso ; andò quindi alla Kàaba e ai maggio¬ 
renti là davanti adunati annunziò pubblicamente e fiera¬ 
mente la sua conversione. 

La tradizione offre anche qualche altra variante del 
fatto. 

L’adesione di Umar, congiunta con quella di Hamza, 
diede tanto animo ai Musulmani che essi osarono abban¬ 
donare i ritrovi della dar al-Arqàm e mettersi essi pure a 
seder in cerchio davanti alla Kàaba, far essi pure i giri 
rituali prescritti attorno al santuario, pregare in pub¬ 
blico e respingere animosamente gl’insulti e gli scherni. 


•I* 

* * 

A questo punto i Quràvsh decisero di ricorrere a un 
mezzo radicale, e fu il così detto bando, trasformato poi 
dalla tradizione in un vero assedio, o piuttosto in un blocco, 
della gente del Profeta, i Banfi Hàshim, nel suo quartiere 
di Mecca. 

La cosa, riferita in tal modo, appare senz’altro inve¬ 
rosimile, solo che si consideri che i Banfi Hàshim e i Mu¬ 
sulmani eran due cose completamente diverse. I conver¬ 
titi appartenevano si può dire a tutte le genti e categorie 
meecane e, ancor si volesse intendere che il provvedimento 
fosse preso contro i Banfi Hàshim non come Musulmani, 
ma come difensori di Maometto per principio gentilizio, 
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non si vede come in un vero blocco non venissero compresi 
anche tutti i Musulmani che a quella gente non apparte¬ 
nevano, non solo, ma anche le genti di costoro, le (piali 
pure a loro riguardo dovevano esercitare la difesa. 

.La cosa si può forse spiegare come un accordo una¬ 
nime d’interrompere i rapporti coll’agitatore e con la 
sua famiglia e combatterlo con un vero ostruzionismo. 

Infatti la tradizione riporta come questo bando, scritto 
ed affisso, contenesse il divieto di concluder matrimoni e 
affari coi Banù Hàshim, i quali così furon ridotti al punto 
di non poter trovar viveri che con grandissima pena, sì da 
essere molte volte soccorsi segretamente da alcuni degli 
stessi loro avversari ’). 

Dopo due o tre anni di questa strettezza di vita, dalla 
quale era conseguita l’impossibilità di ottener nuove con¬ 
versioni, il bando cadde, o per inerzia delle cose o per una 
reazione sorta fra i Quràysh stessi, i quali così lo abro¬ 
garono. 

Ma ancor con la cessazione del bando 1 Islam non fece 
più in Mecca alcun progresso ; la città aveva dato all’ini¬ 
ziativa di Maometto tutto quel che poteva dare, il frutto 
islamico di Mecca era già maturo e non avrebbe potuto che 
guastarsi e disgregarsi. Tanto più che a Maometto vennero 
a mancare, come si vedrà subito, i piu forti appoggi morali. 

A questo momento vien riportato il miracoloso viaggio 
notturno del Profeta a Gerusalemme ). 

1 ) Anzi i soccorsi di viveri sarebbero pervenuti unicamente da 
Pagani e da nessuno dei molti Musulmani che nel bando non eran 

compresi. , . ... 

2) xi miracolo è narrato con parecchie varianti, ma con una linea 
generale comune, secondo la quale sarebbe venuto di notte 1 angelo 
Gibrtl e, fattolo montare su un animale alato, al-Buràq, lo avrebbe 
condotto a Gerusalemme, dove lo attendevano Abramo. Mosè e Gesù. 
Dopo che tutti e quattro i Profeti ebbero pregato assieme, Maometto 
scelse, per bere, fra due vasi offerti quello pieno d'acqua anziché 1 al¬ 
tro pieno di vino (oppure il vaso pieno di latte fra tre con rispettiva- 
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\ erso il settimo anno dalla prima rivelazione, mori¬ 
rono a Maometto, a poca distanza l’uno dall’altra, Khadi- 
gja e Abù Tàlib e con ciò egli si trovò privo del più caro 
e affettuoso sostegno morale e del più valido e sicuro degli 
appoggi autorevoli di fronte alla cittadinanza. 

Come si è già avvertito, l’altro zio Abù Làhab, il più 
influente ora dei figli di Abd al-Muttàlib, sentì il dovere 
di proclamare che egli prendeva il nipote sotto la sua pro¬ 
tezione, e così questi seguitò al sicuro come prima, finché 
dei malumori abilmente suscitati trassero lo zio a schie¬ 
rarsi nuovamente fra i più accaniti avversari del Profeta. 

Seguitò ancora per tre anni la vita meecana dell’Islam, 
sempre più fiacca e intristita ; i Quràvsh oramai non se ne 
preoccupavano più. 

Essi avevan all’inizio subito intuito, e ancor prima di 
Maometto stesso, il pericolo che l’innovazione musulmana 
costituiva per la costituzione e la vita della città, per loro 
così comodamente avviata, e quindi con ogni mezzo che 
fosse stato a loro disposizione avevan contrastato e com¬ 
battuto l’agitatore ; ora essi eran persuasi ohe il pericolo 
non esisteva più, potevan starsene sicuri e nemmen più 
occuparsi del parolaio vaneggiante. Questi intanto viveva 
raccolto coi suoi pochi seguaci, selezionati dalla dura e 
lunga prova e dall’esito meschino e sconfortante, ma pur 
eletta schiera di fedeli che dovevan diventare i più illustri 
nomi dell’IsIàm risorto. 

Maometto comprese che la partita era perduta. Perduta 
perchè oramai appariva irrealizzabile quel che era stato il 
suo scopo : portare la sua gente, i Quràysh, all’IsIàm. 

mente latte, acqua e vino), indi la stessa notte sarebbe ritornato alla 
Mecca. 

I! mattino seguente, di fronte all'incredulità dei Quràysh cui ve¬ 
niva riferito l'avveuimento, Abù Bakr, il quale era stato a Gerusa¬ 
lemme, avrebbe confermato come esatta la descrizione che il Profeta 
faceva della città. 
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Allora pensò a uno scopo più grande, che trascendesse 
„ « hia gentili, che si allargasse oltre la sttrpe « ta 
l“ e forte del nucleo fidato sul quale poteva cecamente 
contare’ diresse la mira al d, fuori, ponendosi alla eterea 
di ù» nuovo campo meno ingrato da cui «arre la mès* 
sperata e arrivare al trionfo. Allora poi sarebbe tornato 
to patria a realizzar completo .1 suo sogno imponendo 
«na fede come vincitore. 

Non è inammissibile l’idea che, se Maometto fosse riu¬ 
scito T convertire i Qurùvsh. forse Visióni avrebbe: an- 
sunto la forma di una religione particolare d< un stogo! 

• Hnràvah • e così pure che sia stato il rifiuto di 
SS X »a orizzonti incomparabilmente pii, 
vastiTd^iventare un. religione universale uno de, p,« 
potenti imperi e una delle più tenaci civiltà del mondo. 


IT _ RICERCA DI UN NUOVO CAMPO. 

(Tàyf - Àqaba - L’Ègira). 

Convinto oramai che in Mecca la sua missione era fal¬ 
lita e che, ivi rimanendo, egli avrebbe finito col perder 
sin gli ultimi seguaci, Maometto fu portato a ^«de¬ 
finitivamente il legame della gente, calpestando P 
“ reggeva fatta la socie,à araba, e si unse a cercar 

la conversione di genti diverse dalla propria 

Il primo tentativo in questo senso fu fatto ne modo p 
sconsiderato, con somma leggerezza; forse lunmo cri¬ 
terio che lo diresse fu quello della vicinanza, che, se avesse 
considerate e valutate le circostanze non s, 
deciso a tentar l’esperimento con gli abitanti di Ta> , 
per lo meno avrebbe cercato di scandagliarli e predisporli 
nrima di esporsi ad uno smacco completo. 

Senza alcuna preparazione egli si presento in que 
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città fortificata, dalla terra fertile e dal clima ameno, luogo 
di villeggiatura dei ricchi Meccani e sede del venerato san¬ 
tuario della dea al-Làt. In quel luogo dove pure si assom¬ 
mavano tutte le stesse circostanze che avevan fatto fallire 
il suo moto alla Mecca, dove egli era conosciuto malamente 
e per quel che di lui dicevano i ricchi Quràysh suoi avver¬ 
sari, senza dubbio doveva egli essere considerato come un 
lunatico noioso e suscitatore di torbidi e di fastidi, come un 
empio bestemmiatore delle divinità e, fra le altre, anche di 
al-Iyàt. 

Naturalmente quando si presentò e volle in pubblico 
esporre la sua dottrina, fu male accolto, indi minacciato e 
scacciato ; dovè addirittura fuggire e nascondersi e ripren¬ 
der triste e scornato la via di casa. 

Nel suo stato di umiliazione e di sconforto non osò 
ritornare in città che dopo aver ottenuto la dichiarazione 
di protezione da uno dei più cospicui Quràysh, e gli fu 
concessa dal pagano al Mùtim, dopo che alcuni altri ri¬ 
chiesti si eran rifiutati. 

Abbattuto dall’insuccesso, rimase per un po’ tranquillo, 
ma per nulla rinunciò al proseguimento della sua missione. 

In questo periodo di quiete e di raccoglimento sposò 
Sàwda, la vedova di uno degli emigrati in Abissinia, e si 
fidanzò con Aìsha, figlia di Abù Bakr, bambina di sei 
anni, la quale poi doveva diventare la sua moglie preferita 
e, dopo la sua morte, avere una parte importante e nefa¬ 
sta 1 ) nella storia dell’IsIàm. 

Forse perchè non osava più uscir dalla città a cercar 
fuori nuovi seguaci, si mise, al succedersi di ogni pelle¬ 
grinaggio, a cercar fra i pellegrini i proseliti. 

Al pellegrinaggio che seguì alla malaugurata impresa 
di Tàvf, Maometto tentò la predicazione fra le tribù arabe 
venute al santuario, ma anche da queste fu male accolto. 

') Vedi p. 141. 

DT^iTT. - r 




82 


parte seconda 


* 

* *• 


L’anno successivo (620), Maometto fu più fortunato 
e riuscì a convertire sei abitanti di Yathrib della tabu dei 
Khàzragj La conversione, date le condizioni d. quella 
città già esposte nelle pagine precedenti, non fu certo me¬ 
rito delle verità rivelate dal Profeta; più probabilmente 
U merito spettò al suo fàscino personale, per «1 quei -o 
convertiti eran rimasti persuasi d’aver trovato 1 uomo il 
quale avrebbe potuto ricondurre l’ordine e la pace ne 
loro terra dilaniata da una feroce lotta fratricida ). 

1 sei Khazragìti riferirono in Yathrib m mo o en u- 
siastico dell’uomo die avevan trovato, sicché 1 meglio pen- 
santi della città, i desiderosi di sicurezza e di quiete pe 
quanto non numerosi, furon d’accordo di rimettersi all agi- 

tat "r;°ellegrinaggio successivo (621), furono man¬ 
dati da gruppi di tutte e due le tribù, gli Aws e 1 Kliaz gj, 
dodici rappresentanti, i qual, si abboccarono segreta- 
mente con Maometto in quel che fu chiamato il primo con- 

V T"„co„tro i delegati di Yathrib riconobbero 
.Maometto come inviato di Dio e pronnsero con gtura”j“‘° 
di osservare scrupolosamente una sene di precetti, 

C1CK credere all’esistenza di un solo e unico Dio ; 
non rubare; 
non fornicare; 

non uccider più le figlie neonate ; 

q “" d “ ‘ “ 
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non dire il falso ; 
ubbidir sempre al Profeta. 

Questi mandò con loro a Yathrìb, come istruttore re¬ 
ligioso, il compagno suo Mùsab bin Umar, il quale fece 
nella città un’attiva propaganda, sicché presto molti dei 
principali cittadini si convertirono e il loro esempio da 
molti altri venne seguito. 

Al pellegrinaggio dell’anno seguente (622) avvenne 
il grande convegno di Àqaba, esso pure nel segreto delle 
gole dei monti e nella notte. Circa settanta uomini e due 
donne eran venuti da Yathrib appositamente per questo 
ed eran poi usciti alla spicciolata e senza farsi scorgere 
dall’accampamento dei loro concittadini addormentati con 
tutti gli altri pellegrini. 

Maometto non si presentò solo coi Compagni ; era 
con lui anche un pagano, lo zio al-Abbàs, il quale, a co¬ 
noscenza del grave passo che il nipote stava compiendo 
staccandosi dalla sua gente per affidarsi a una gente stra¬ 
niera, era venuto a esigere dai rappresentanti di questa 
esplicite garanzie circa la protezione che doveva essere 
accordata a colui il quale rinunciava alla tutela gentilizia. 
— Senza di che — egli disse chiaramente — Maometto 
può restare fra noi, dove si trova completamente al si¬ 
curo. — 

Gli Yathrìb promisero solennemente e a lor volta chie¬ 
sero a Maometto l’assicurazione che non li avrebbe mai ab¬ 
bandonati, tanto più che, entrando nella nuova fede, essi 
dovevan rescindere i patti stabiliti con gli Ebrei loro con¬ 
terranei. E il Profeta si riferisce che dicesse senza esita¬ 
zione : 

Il vostro sangue e mio, quello che voi verserete 
anch’io lo verserò; voi mi appartenete e io vi appartengo; 
io combatterò coloro che voi combatterete e farò pace con 
coloro coi quali voi farete pace. — 
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Concluso l’accordo, il Profeta nominò fra i presenti 
dodici rappresentanti i quali, in attesa della sua venuta, . 
reggessero la comunità musulmana della nuova citta. 

Questo convegno, il quale segna la caduta del principio 
gentilizio, è sintomatico anche pel fatto che m esso per la 
prima volta fu accennato alla possibilità di usar le arm , 
! .all’obbligo nei Credenti di usarle, in difesa della nuova 
religione. L’IsIàm usciva dalla fase semplicemente annun- 
ziatrice e apologetica e si preparava a diventar guerriero. 

Così, dopo una saggia preparazione di quasi tre anni, 
condotta con prudenza, abilità e riserbo, il Profeta si accin¬ 
geva a trapiantare in un nuovo terreno fecondo la pianta 
che intristiva fra gli aridi dirupi meccani e doveva in breve 
ombreggiare gran parte del mondo. 


* 

* 


Come si è già accennato, per gli Yathrib non erail Pro¬ 
feta che sostanzialmente volessero, sibbene 1 uomo di Stato 
il quale attuasse, sia pure con veste ed etichetta morale e 
religiosa, una riforma sociale e politica; altra via per 
uscire dalla loro penosa e rovinosa situazione non c era. 
In più le pene sofferte in patria dal personaggio chiamato, 
anzi il suo insuccesso, era garanzia sicura di completa 

indipendenza dalla sua gente. 

D’altra parte l’innovazione religiosa in Yathrib non 
urtava nessuno; non c'eran là santuari o pellegrinaggi o 
commerci che potesser soffrirne; la gente era leligiosa- 
mente più scettica che altrove e prevalentemente bellicosa e 
irrequieta; ansi un forte vincolo religioso che li guidasse 
tutti avrebbe controbilanciato la superiorità che in ques o 
senso possedevano in Yathrib gli odiati ma ferratamente 
tollerati Ebrei. 
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P'ors’anehe il lungo e continuo contatto con questi Ebrei 
aveva reso quegli abitanti più accessibili alla nuova dot¬ 
trina monoteistica e all’idea del profetismo ; e certamente 
il fàscino personale di colui che si proclamava profeta, la 
sua forza d’animo tenace e costante contro tutti i rovesci 
e tutte le angherie, contribuì a indicarlo come colui che 
solo avrebbe potuto ricondurre la città dall’anarchia alla 
pace, salvarla dalla distruzione e avviarla per la prosperità. 

Non fu tutta la popolazione a chiamare 0 a volere Mao¬ 
metto, fu solo un gruppo proporzionalmente molto piccolo, 
una minoranza molto bassa ; ma fra la massa abbeverata 
solo di rancori e vendette fatricide, esasperata e dissen¬ 
nata, quel piccolo gruppo rappresentava la sola forza co¬ 
sciente, intelligente e ordinata e naturalmente potè pren¬ 
der la direttiva del nuovo moto in mezzo al disordine delle 
scatenate passioni. 

Maometto, accolto da questa eletta schiera che costi¬ 
tuiva la parte sana della popolazione, accompagnato dal 
valoroso nucleo dei fedeli i quali per dieci anni avevan 
lottato e sofferto con lui, seppe poi abilmente insinuarsi 
nella massa, con tatto e fermezza, conquistando ogni giorno 
sempre nuovo terreno; poi, rivestendo la nuova fede con 
la gloria militare e la fronda della vittoria, il che voleva 
anche dire far buone prede e dividere lauti bottini, conti¬ 
nuatamente e prestamente si rese padrone assoluto della 
città, la quale così divenne veramente la sua città : ma- 
dinat an-nàbì, la «città del Profeta», e quindi non fu più 
chiamata Yathrib, sibbene, senz’altro, Medina. 

In tal modo l’IsIàm, il quale senza l’incontro forse ac¬ 
cidentale coi primi sei pellegrini di Yathrib, e senza le 
condizioni di questa città, sarebbe, come tanti altri moti 
spirituali, fatalmente caduto per inazione, nemmeno forse 
lasciando poi la più piccola traccia, trovò la sua strada e 
si pose in cammino. 
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Dopo il convegno di Àqaba Maometto non andò su¬ 
bito a Yathrib, volle prima inviarvi tutti i suoi seguaci. 
Non era sicuro che, se fosse partito senz’altro, lo avreb¬ 
bero tutti seguito e invece per qualcuno di loro, al mo¬ 
mento del distacco definitivo da tutta la tradizione della 
razza, il senso dell'appartenenza a un gruppo gentilizio 

non avrebbe prevalso. . . 

Si riferisce che i fedeli partirono alla spicciolata e m 

tre scaglioni, rispettivamente di 31, di 13 e di 23 per¬ 
sone In Mecca rimasero soli col Profeta il ricco Abu Bakr, 
colui che rappresentava ancora la finanza dell’Islam, e 
l’ardito e devoto Ali, nipote e genero di Maometto. Qual¬ 
cuno dei convertiti non emigrò e abbandonò la causa ; 
quando poi in seguito il Profeta li ritrovò, nuovamente li 

accolse senza rimprovero. . 

Così oltre a metter prima al sicuro tutti coloro sui 

quali poteva contare ed evitar che si perdessero egli ot¬ 
teneva che costoro, precedendo il Maestro nella nuova 
sede, migliore gli preparassero l’accoglienza da parte deg 1 
abitanti, ed egli, al suo giungere, avrebbe trovata già sul 
posto la sua fidata coorte pretoriana. 

La tradizione riferisce la partenza di Maometto come 
una fuga'), con una fioritura di episodi leggendari e mi- 


1 ) La tradizione riferisce che i Quràysh si radunassero perche 
... , ir intenzione di Maometto d'andarsene e. mentre delibe- 

.avvertiti dell ^ a diavolo nell’aspetto di un vecchio 

ddTagid e d 1 i pi" ucciderlo. Allora, avvertito da Gibrll il 
Profeta fuggì con AbÙ Bakr lasciando Ali al suo posto su lette> e a 
volto nel mantello verde suo abituale. I congiurai., entrai, "ella casa 
e Idsto Ali dormire, lo credettero il Profeta e uscirono tranquilli per 
fuori il mattino c quindi ucciderlo. . . 

IValtra versione afferma che Maometto passo fra 1 congiurai 
rendendoli momentaneamente ciechi col gettar loro della polvere negl 

occhi. 
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raeolosi ')• Egli partì col solo Abù Bakr e forse nascosta¬ 
mente per evitare qualche incidente increscioso o pur solo 
degli scherni ; poiché in realtà, con lo staccarsi definitiva¬ 
mente dalla sua gente, la quale lo aveva difeso e anzi uni¬ 
camente alla quale egli era debitore della sua incolumità e 
che quindi non aveva minimamente mancato a suo ri¬ 
guardo ai doveri gentilizi, non era certo, dal punto di vista 
della coscienza araba, una bella azione la sua. 

Nemmeno pare probabile che i Ouràysh volessero im¬ 
pedirgli la fuga, quasi fossero presaghi del futuro suo 
trionfo ; anzi si può ritenere che si sentissero sollevati 
dalla partenza dell’agitatore e ancor del piccolo nucleo 
dei suoi adepti, elemento ad ogni modo negativo per la 
comunità e che poteva anche parere e divenire deleterio. 
Gli stessi Banfi Hashim dovettero esserne lieti, liberati 
finalmente dalla brigosa tutela di quello stravagante 
ostinato. 

La prova che il Profeta non avesse nemmeno a temer 
rappresaglie per la sua partenza si ha nel fatto che egli 
e Abfi Bakr lasciarono in Mecca le proprie famiglie, le 
quali solo in seguito li raggiunsero a Medina. 

3* fase — MAOMETTO A MEDINA. 
a) LO SFORZO. 

12 . — Sistemazione in Medina. 

L’arrivo di Maometto a Yathrib in compagnia di Abfi 
Bakr è descritto molto vivacemente da una tradizione la 
quale, pur non presentando un riferimento (isnàd) molto 

1 ) Specie relativi alla permanenza di alcuni giorni in una grotta 
poco lungi dalla città, e all’ inseguimento di un cavaliere che, sul punto 
di raggiungere il Profeta, fu immobilizzato dal fissarsi nel suolo delle 
gambe del cavallo. 
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sicuro, e quindi ancor per gli stessi tradizionisti appa¬ 
rendo alquanto dubbia, pur merita di esser riferita pere ìe 
offre una visione molto verosimile dell’avvenimento. 

«Allorché udimmo che Maometto aveva abbandonato 
Mecca, stemmo ad attendere la sua venuta andando dopo 
la preghiera del mattino (è un Musulmano che parla), ad 
aspettarlo sul piano delle rocce di al-Harra e là restavamo 
sino a che il sole fosse salito tanto da non consentir piu 
ombra; allora, non avendo nulla da ripararci contro i suoi 
raggi ardenti, ce ne tornavamo alle case. Bel erano 1 giorni 

della maggior caldura. _ . . 

«Ugualmente facemmo anche il giorno dell arrivo, 

dopo averlo atteso seduti sul suolo finché ogni ombra 
fosse scomparsa, ritornammo alle case. 

a Eravamo appena rientrai, che il Profeta arrivo e 
fu visto per primo da un Ebreo il quale aveva osservato 
il nostro comportarci e la nostra attesa del Profeta. Allora 

egli gridò : r 

o Banfi Qàyla! 1 ) è giunta questa fortuna che 

1 «Corremmo fuori e trovammo il Profeta con Abu Bakr 
seduti all’ombra di una palma. Siccome erano della stessa 
età e molti di noi non avevano ancor visto il Profeta, av¬ 
vicinandoci in folla non sapevamo distinguere quale fosse 
dei due • ma come l’ombra venne a mancare dalla sua parte, 
allora Abù Bakr si alzò e col mantello lo protesse dai raggi 
del sole; in tal modo potemmo conoscerlo». 

Maometto non entrò subito in città ma rimase alcuni 
giorni in Qubà, un sobborgo meridionale; voleva prima 
conoscere esattamente la situazione di Yathrib ed essere 
sicuro che il suo ingresso non avrebbe incontrato alcuna 

opposizione. 

1 ) Ossia: arabi di Yathrib.... (Aedi p. 35 ) • 


« 



* 
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Entrò, a quel che si riferisce, il 16 di Rabì primo 
(28 settembre 622). A Oubà era giunto il 12, da Mecca 
era partito il 5. 

Entrò accolto dalla folla plaudente lasciando libere le 
redini al camello e scendendo dove questo volle fermarsi ; 
e fu davanti la casa di Abù Avytìb Khàlid, dal quale ac¬ 
cettò l’ospitalità. 


• 1 * 

« * 

11 primo atto politico del Profeta in Medina fu la pro¬ 
mulgazione di uno scritto che stabiliva i rapporti fra i 
Meccani emigrati (Muhàgirun) e i Medinesi ohe li avevano 
ospitati (Ansar o ausiliatori), quali dovevano fondersi in 
una sola comunità (inuma), nonché i rapporti fra essi e 
gli Ebrei, ai quali assicurò il libero esercizio della re¬ 
ligione e il sicuro possesso dei beni. Questo scritto ci è 
stato trasmesso e, per quanto non risulti da chi sia stato 
tramandato, pare non debba aversi dubbio della sua au¬ 
tenticità *). 

1 ) Si riporta la traduzione quasi integrale di questo documento 
importantissimo : 

« 1. Questo è uno scritto di Muhàmmad il Profeta fra i Credenti, 
i Musulmani dei Quràysh e di Yathrib e coloro che lo seguono, che a loro 
si uniscono e congiunti a loro fan guerra. 

« 2. Essi formano un’unica comunità distinta dagli altri uomini. 

« 3. Gli emigrati dei Quràysh devono dividere solidalmente fra 
loro l’onere del prezzo del sangue e del riscatto di quelli di loro che 
cadan prigionieri ; la cooperazione degli altri Credenti è cosa che di¬ 
pende dalla loro convenienza e giustizia. 

« 4-io. (Analogamente per altre sette genti medinesi ivi nomi¬ 
nate). 

« 11. 1 Credenti non devono lasciare fra loro alcuno che sia gra- 
vatq onerosamente, senza aiutarlo; paghino quindi con lui amichevol¬ 
mente il prezzo del riscatto o il prezzo del sangue. 

« 12. Nessun Credente deve stringere patti col cliente di un altro 
Credente, senza il consenso di questi. 

« 13. I Credenti che temono Dio devono unirsi contro quelli 
fra loro che sono malvagi o cercano di commettere ingiustizie o inganni 








go 


PARTE SECONDA 


Poco tempo era trascorso dall’ingresso di Maometto, e 
già egli era pervenuto a raggiungere un quasi completo 
predominio su tutta la città, ossia il suo partito era il più 
forte, più per la disciplina e il valore degli uomini che 
non per il loro numero. Si accinse quindi a vincere ed eli¬ 
minare via via le opposizioni che ancor lo contrastavano 


in seno alla maggioranza. 

Fra le prime cose provvide alla sistemazione sua e dei 
suoi Compagni ; fece venire dalla Mecca la sua famiglia 
e quella di Abu Bakr che colà eran rimaste e diede la 
figlia Fatima in moglie ad Ali. 

o produrre inimicizie o corruzioni fra i Credenti ; tutti uniti devono 
alzar la mano contro di lui anche se è tiglio di uno di '° r °, 

a 14 Nessun Credente deve mai uccidere un altro C redente per 
causa d’un Infedele, o aiutar questo contro quello. 

« 1 s La protezione di Dio è una sola e si estende anche sui piu 
umili. I Credenti, quasi fossero fra loro clienti, devono reciprocamente 
difendersi contro chiunque. 

,, 16 Quegli Ebrei che ci seguiranno godranno degli stessi ap¬ 
poggi e degli stessi aiuti ; essi non devono soffrire ingiustizie ne si de- 
vono aiutare i loro nemici. 

« 17 La pace fra i Credenti è una sola : nessun Credente, mentre 
si trova in guerra per la causa di Dio, può far pace senza il consenso 
degli altri Credenti, ma tutti assieme devono concluderla con egua 

glianza spedizion i militari i servizi saranno fatti per 

tUrn °' . 19 I Credenti sono solidalmente tenuti a vendicare il sangue 
d’uno di loro, quando sia stato versato per la causa di Dio 

i. 20 I Credenti che temono Dio hanno la guida migliore e piu 
diritta Nessun Credente dovrà mai assumere la protezione della per¬ 
sona o dei beni di un Quràysh (s’ intende pagano), nè mai sostenerlo 

contro un Credente. 

. 21-22. (Norme relative a delitti). 

,, 23. Se non siete d'accordo su qualche punto di questo scritto, 

rivolgetevi a Dio e a Muhàmmad. , .. 

« 24. Gli Ebrei parteciperanno in quote eguali alle spese delle 

guerre sostenute assieme ai Credenti. _ 

k „ 2S. Gli Ebrei dei Banfi Awf formano tutto un popolo con 1 Cre 
denti • gli Ebrei conservano la loro religione e 1 Credenti la propria , 
ciò si estende anche ai loro clienti facendo tuttavia eccezione per quell, 
che abbiano commesso un reato o un tradimento; questi mandano 

in perdizione sè stessi e le proprie case. 

P « 26-35 (Analogamente per altre genti ebree ivi nominate). 

. 36. Nessuno di costoro può partire per una spedizione nuli- 
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Allo scopo di assicurare la situazione dei fuorusciti mec¬ 
cani, stabilì fra essi e i loro ospiti medinesi il patto di 
fratellanza, col quale in coppia ognuno dei Meccani e un 
Medine.se, di pari età, vennero uniti stabilmente con un 
vincolo che conferiva reciprocamente tutti i diritti e do¬ 
veri fraterni, compresa la successione ereditaria in prefe¬ 
renza a tutti gli altri parenti, esclusi i figli maschi. 

Nel luogo in cui si era fermato il suo camello il giorno 
dell’ingresso, costruì la prima moschea, che fu nello stesso 
tempo la sua abitazione 1 ). Essa col tempo divenne il più 


tare senza il permesso di Muhàmmad ; a nessuno tuttavia è vietata 
la vendetta per una ferita ricevuta. Chi turba la casa compromette 
sè e la propria casa, a meno che non abbia subito una violenza. 

«37. Gli Ebrei e i Credenti devono pensare alle rispettive spese 
particolari. Devono tuttavia soccorrersi a vicenda se qualcuno muove 
guerra a quanti son menzionati in questo scritto. Fra loro deve essere 
rettitudine ed onestà, la buona fede va! più dell’inganno e nessuno 
deve ingannare il proprio alleato. Si deve soccorrere chi subisce un' in¬ 
giustizia. 

« 38. (Ripete il 24). 

« 39. La valle di Yathrib è luogo sacro per la gente di questo 

scritto. . 

„ 40. Il protetto deve considerarsi come la persona del protet¬ 
tore, purché non sia un malfattore o un traditore. 

«41. Nessuna donna può essere assunta in protezione senza il 

consenso della sua gente. .... 

„ 42. Se fra la gente di questo scritto succede un fatto inaspet¬ 
tato o un Utigio che si teme possa arrecar disordini, la questione deve 
essere portata davanti a Dio e a Muhàmmad. 

« 43. Dio veglia sulla osservanza reverente ed onesta di que¬ 
sto scritto. . _ , , , , , 

« 44. Non è permessa protezione ai Quràysh c a coloro che li 

aiutano. ... , 

« 45. Tutti dovranno reciprocamente aiutarsi se qualcuno as¬ 
salga Yathrib. . _ , ,. .. 

« 46. (Articolo oscuro sulla possibilità pei Credenti e per gli 

Ebrei di concluder la pace). . „ 

« 47 (Conferma agli Ebrei lo stesso trattamento dei Credenti). 

„ 48' (Perorazione finale).... Dio protegge coloro che sono puri e 
che temono Dio. Muhàmmad è 1 ’ inviato di Dio ». 


1 ) L'edificio comprendeva un vasto cortile cinto da un muro in 
mattoni di fango seccati al sole e con fondamenta di pietra ; per ripa¬ 
rare i fedeli alla preghiera venne, non subito, costruita una tettoia di 
foglie di palma intrecciate e ricoperte di fango, appoggiata a tronchi 
di palma tagliati. Successivamente, lungo l'orlo del cortile e con en- 
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celebrato dei templi, ma per Maometto e pei suoi imme¬ 
diati successori il suo carattere doveva essere e fu quello 
di semplice abitazione e nello stesso tempo di quartier ge 
nerale pel governo della citta ; naturalmente nel vasto coi - 
tile avveniva la preghiera in comune di tutti i fedeli ). 

Furon quindi fissati i riti delle preghiere con norme 
determinate, fu prescritto il digiuno a imitazione degli 
Ebrei e nella stessa loro epoca, stabilita inoltre l’impo¬ 
sta religiosa la quale doveva servire essenzialmente per 
raccogliere i fondi necessari alla guerra e infine furon de¬ 
terminate quali fossero le cose lecite e quali le cose vietate 
al Credente. 

Ad imitazione dei Cristiani voleva Maometto sulle 
prime che i fedeli fossero chiamati alla preghiera dal suono 
della campana, ma subito dopo decise che l’invito dovesse 
venire da voce umana; istituì quindi 1 ufficio del muezzin, 
affidandolo all’antico schiavo abissino Bilàl, dalla voce 
stentorea e armoniosa. 

£ evidente, in questo primissimo tempo, lo sforzo con¬ 
tinuo del Profeta di avvicinarsi agli Ebrei ed attrarli nella 
sua orbita ; ma essi non corrisposero affatto alle sue spe¬ 
ranze e ai suoi inviti, anzi si misero a polemizzare con lui 


trata a questo interna, furon costruite le casuccie per le varie mogli 
del Profeta, con 1 ' ingresso chiuso da portiere e nelle quali egli per turno 

abitava^ pre dica di Maometto in Medina sarebbe stata la se- 

guente .q ^ , p rocedete pe i bene delle vostre anime ! Sappiate, per 
Dio che nessuno di voi sfuggirà alla morte ! Ciascuno di voi lascerà i 
suoi armenti senza pastore ! Dio gli parlerà direttamente senza interpreti 
nè intermediari, dicendo: — Non venne forse a te il mio Profeta 
Non ti portò il mio messaggio ? Io ti ho dato ricchezze e favori e tu 
che cosa hai messo avanti pel bene della tua anima . E quegli guar¬ 
derà a destra e a sinistra e non vedrà nulla, poi guarderà davanti a se 
e vedrà V inferno. Colui che vorrà salvare la sua faccia dall inferno 
potrà farlo anche con un pezzo di dattero, e, non avendolo, anche con 
una buona parola. Una buona azione sarà ricompensata da dieci a set¬ 
tecento volte. Con voi sia la pace, la misericordia di Dio e la sua be¬ 
nedizione ! ». 
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per schernirlo e smascherarne l’ignoranza riguardo alle 
sacre scritture. 

Agli Ebrei davan poi corda sottomano quei Medinesi, 
o pagani o falsi convertiti (detti munàfiqùn o ipocriti), ai 
quali per varie ragioni riusciva ostico il predominio del¬ 
l’uomo straniero e che, non osando insorgere apertamente e 
cozzare col gruppo molto inferiore ma molto più compatto 
dei Musulmani, facevan del loro meglio per creare, senza 
compromettersi, imbarazzi al Profeta. 

Questi Ipocriti avevano ed ebbero sino all ultimo un 
capo, Abdàllàh bili Ubày, uno dei principali cittadini, il 
quale coll’avvento di Maometto aveva visto frustrata la 
sua ambiziosa speranza di farsi lui il padrone di \athrib. 
Una volta gl’ipocriti furono anche imprudenti e suscita¬ 
rono uno scandalo alla preghiera, sicché ne furono senz al¬ 
tro scacciati. 

L’ostilità degli Ebrei non dipendeva soltanto dall’at¬ 
taccamento tenace alla loro religione, 'per la quale essi, 
che non sapevan combattere, seppero in seguito anche 
morire, ma ancora e principalmente dal pericolo che per 
loto rappresentava la concordia fra gli Arabi di Medina 
qualora si trovassero saldamente riuniti sotto la guida in¬ 
telligente ed energica del Profeta. 

Prima, con la continua discordia fra le due tribù arabe, 
eran sempre stati essi, per quanto imbelli, gli arbitii della 
situazione, sì da far piegare la bilancia dall una o dall al 
tra parte secondo il proprio vantaggio e da riuscir a pre¬ 
dominare con le maggiori ricchezze e la maggior cultura ; 
ora a tutto ciò stava per giungere un termine. Ad evitar 
il quale essi tentarono persino di rinfocolare l’odio fra 
gli Aws ed i Khàzragj e riuscirono, nell’anniversario del 
sanguinoso conflitto civile di Buàth 1 ), avvenuto alcuni 

1) Vedi p. 82. E a quel fatto si riferisce la sùra 111 al verso 98: 
„ Ricordatevi della grazia di Dio sopra di voi : allorché eravate ne- 
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anni avanti, a suscitare un gran tumulto che solo a ma¬ 
lapena potè essere da Maometto sedato. 

Il Profeta non tardò a capire che nulla aveva a sperare 
da loro nè da attendere altro che dispetti, noie e tradi¬ 
menti ; se ne staccò quindi risolutamente e del suo distacco 
diede subito due segni ben chiari e decisivi. 

A loro similitudine la preghiera era sempre stata fatta 
verso la direzione di Gerusalemme; questa direzione 
(qibla), diciotto mesi dopo l’entrata in Medina venne cam¬ 
biata e rivolta verso la Mecca. Inoltre fu abolito il digiuno 
dell’Ashurà che coincideva con quello ebraico e venne 
istituito il digiuno del Ramadàn e per tutto il mese. 
Questo digiuno, col giro dei mesi lunari e coll abolizione, 
avvenuta in seguito, dell’intercalazione di giorni supple¬ 
mentari che prima si faceva onde giungere alla concor¬ 
danza coll’anno solare, si spostava sempre e quindi pendè 
col digiuno ebraico la coincidenza. 


13. — L’attacco. 

Oltre che dell’assetto interno Maometto si occupò anche 
delle tribù beduine che intendeva chiamare a ingrossare la 
massa dei suoi seguaci e si occupò dei Quràysh dei quali 
voleva rovinare il commercio onde toglier loro la forza 
di resistergli e quindi aggiogare essi pure alla sua reli¬ 
gione. 

Cominciò così la sèrie delle numerose sue spedizioni, 
tutte di carattere brigantesco, scorrerie e rapine, intese a 
conseguire quei suoi scopi e nello stesso tempo a procac¬ 
ciar della preda per la santa causa e per i suoi fedeli. 

Molte di queste spedizioni guidò egli in persona, mag- 

mici. Egli pose nei vostri cuori l'unione e per grazia sua diventaste 
fratelli ». 
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gior numero ne fece comandare da suoi luogotenenti volta 
per volta indicati. L’insegna fu sempre un bianco sten¬ 
dardo. 

Nel primo anno di vita medinese furon tre le spedizioni 
inviate ; la prima sotto la guida di Hamza, le altre sotto due 
altri Compagni ; Maometto non riteneva prudente in quei 
primi mesi allontanarsi dalla città in cui egli era appena 
allora prevalso e in cui ancora malfermo si trovava il suo 
imperio. 

Queste tre spedizioni riusciron tutte infruttuose, ma 
pure cominciarono a portare i primi colpi al commercio e 
ai privilegi dei Quràysh. 

Nel secondo anno, più sicuro della situazione interna 
della città, Maometto guidò in persona quattro spedizioni, 
sempre portando il bianco stendardo. Anche con queste 
non riuscì a toccare materialmente i Quràysh, ma arrivo 
a concludere alleanze con alcune tribù beduine. 

La quinta spedizione, uscita sotto il comando di Ab- 
dàllàh ’bin al Gjahsh, riuscì a catturare a Nakhla una pic¬ 
cola carovana qurayshìta, uccidendo un meccano e facen¬ 
done due prigionieri. 

Disgraziatamente la rapina e l’uccisione erano avve¬ 
nute nel mese di Ràgjab, uno dei quattro mesi sacri ) 
durante i quali, per antica consuetudine pagana, che Mao¬ 
metto aveva dovuto mantenere anche nell’Islam, era vie¬ 
tato combattere e uccidere. Era 1 ultimo giorno del mese, 
e quindi della proibizione, e Abdàllàh, pur di non lasciarsi 
sfuggire la preda, non aveva esitato a precipitare l’at¬ 
tacco. 

Questo incidente di Nakhla sollevò forte indignazione 
nella stessa Medina, tanto che Maometto lì per lì dovè 
sconfessare l’opera della schiera di Abdàllàh ; indi, soc- 

l) T mesi sacri sono ; Ramadàn, Dhtì al-cjàada, Dhu al-higgja, 
Ràejab. 
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corso da una provvida rivelazione divina";, riuscì ad ag¬ 
giustare la cosa e a mantenere la preda. 

Questa fu poi ripartita in un modo che divenne legge 
nel sistema musulmano, il quale appunto sancisce che la 
preda di guerra sia distribuita, come fu questa volta, per 
quattro quinti ai combattenti e un quinto allo Stato, allora 

al Profeta 2 ). 


* 


:i: * 


E ora si giunge al primo importante fatto d’arme, 
vero scontro di schiere e non assalto di carovane, ohe apre 
fulgidamente il periodo della lotta guerriera fra Mao¬ 
metto e i Quràysh. 

Quella che si chiama la battaglia di Badr rappresenta 
un punto di partenza nella storia dell'Islam. L’Ègira e 
il vero punto di partenza dell’èra musulmana, assunto 
ufficialmente per quella civiltà, ma essa ci porge la data 
di un fatto più che altro potenziale, oltre che di significato 
ideale, e cioè : il distacco del Profeta dalla sua città, dalla 
sua gente, da tutte le tradizioni gentilizie e di razza, per 
entrare effettivamente, ufficialmente, anche per l’attua¬ 
zione, nel suo nuovo ordine d’idee, di fede, d azione. 

La battaglia di Badr invece fu l’affermazione della po¬ 
tenzialità di quel nuovo ente ideale che si era annunziato 
da dodici anni e che da due soltanto si era staccato a vita 
autonoma dall’antica sede ; dopo quella battaglia 1 Islam 
divenne una vera entità militare e politica e da essa co¬ 


li Corano li 214: «Essi ti interrogheranno a proposito della 

molto grave ma ^ "njatto^anco^p ^ Jr ^ ^ sacrQ 

r m ^n n deDa D Mecca e scacciarne la gente. La corruzione 6 peggio del¬ 
l'uccisione : essi (i Quràysh) non cessaranno dal combattervi, sino a 
farvi rinnegare la vostra fede, se lo potessero »« . 

13 2) Spendente alla parte di preda (veramente un quarto) che 

il capo della tribù aveva il diritto di prelevare per sè. 
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minciò il movimento travolgente che in un quarto di se¬ 
colo doveva portarlo alla conquista di un territorio im¬ 
menso. 

Prima di questa battaglia, i fuorusciti dell’Egira e i 
loro soci medinesi avevano avuto, contro i Quràysh e i 
loro alleati, delle semplici avvisaglie, delle scaramucce e 
inseguimenti infruttuosi, piccole spedizioni senza note¬ 
vole importanza, ma non si era ancor giunti a un vero 
scontro decisivo fra la bandiera del passato e quella del¬ 
l’avvenire. Questo scontro avvenne a Badr, si può dire, 
casualmente : da un semplice tentativo di saccheggiatori 
di carovane è uscita la battaglia che apre gloriosamente 
la serie delle vittorie dell’IsIàm. 

Cominciando colle cause di questo scontro, si è già 
detto come ogni anno 'dalla Mecca partissero le due grandi 
carovane, una diretta verso lo Yèmen, al Sud, l’altra al 
Nord verso la Siria, alle quali tutti i maggiorenti di quella 
città di mercanti partecipavano coi loro capitali. Ora Mao¬ 
metto, informato del ritorno dalla Siria della carovana an¬ 
nuale, si decise ad attaccarla ; essa era composta di mille 
camelli carichi di grandi ricchezze, e scortata da Abù 
Sufyàn, il più potente e il più autorevole dei Quràysh e 
nello stesso tempo il capo degli avversari del Profeta. 

Alla Mecca giunse notizia dell’agguato che si prepa¬ 
rava al ricco convoglio, e alla grave contingenza, in cui 
erano in giuoco interessi vistosi di tutta la popolazione, 
si cercò riparare. Mentre la carovana, sotto la guida pru¬ 
dente di Abù Sufyàn, divergendo dalla strada ordinaria e 
piegando verso il mare riusciva ad eludere l’insidia e così 
mettersi in salvo, là, al punto dell’agguato, ai pozzi di 
Badr dove i Musulmani dovevano attenderla, si affretta¬ 
rono i Quràysh. 

Erano, a quel che pare, 950 uomini, composti di due 
soli clan dei Banù Amr, e impiegarono dieci giorni per ar- 


Ducati. - Maometto. 
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rivare sul luogo. 1 Musulmaui, i quali «ano °irea 300, di 
cui oltre due terzi Medine*, vi erano di già Prenoti 
avevan potuto giunger prima perchè la pioggia dell ultima 
notte aveva rassodato le sabbie; essi occuparono uno dei 

pozzi e interrarono gli altri. 

Pare ohe fosse il 17 di Ramadan del secondo anno del- 

1 k Sui pozzi di Badr i Musulmani trovarono e fecero pri¬ 
gioniero uno schiavo dei Quràysh, mandato avanti a far 
l’acquata, e da lui quelli appresero come di fronte a lor , 
dietro la semplice duna di sabbia che li separava avessero 
non già la carovana che volevan sorprendere, ma la schiera 
dei Meccani tre volte più numerosa di loro. 

Il numero dei nemici Maometto lo dedusse dall infor¬ 
mazione, avuta dal prigioniero, che per turno 1 maggiorenti 
dei Ouràysh a loro spese sgozzavano ogni giorno da nove 
a dieci camelli per nutrire la spedizione, e tanti ne eran 

stati macellati anche la sera precedente. 

La piccola schiera dei Musulmani, di tanto inferiore 
e sorpresa in luogo di sorprendere, non ebbe un attimo di 
esitazione nel decidere e nel cominciare 1 attacco forse 
inconsciamente sentivano che quello era il giorno del fato. 

I Meccani al contrario si trovarono alquanto dubbiosi da¬ 
vanti alla necessità di diriger le armi anche contro uomini 
della loro gente, tanto più che la carovana si trovava. gì' 
al sicuro alla Mecca, e ci volle tutta la furia di Abu Gja , 
il violento odiatore di Maometto, per infiammarli al com¬ 
battimento. , , ,, ■ 

Lo scontro, come era usanza, fu preceduto dalle 

golari tenzoni. ... 

Al-Aswad, dei Qnràysh, si fece innanzi pel primo sfi¬ 
dando lo zio del Profeta, ma cadde morto sotto il ferro di 

Altri tre Quràysh si fecero avanti insieme, e tutti e 
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tre furono uccisi da Hamza, da Ali, il genero di Maometto, 
e da un terzo Compagno. 

Allora la mischia diventò generale. 

11 racconto della battaglia di Badr e dei suoi precedenti 
ci è dato da una tradizione che si ritiene scritta poco più 
di mezzo secolo dopo e che fa capo a uno dei più autore. oli 
tradizionisti, Urwa bin Zubàyr ; altre ancor più diffuse 
non mancano. 

Secondo quel che si riferisce, Maometto, dopo aver 
ordinato la sua schiera e aver dato le istruzioni pel com¬ 
battimento, si ritrasse in una capannuccia costruita appo¬ 
sitamente per lui e di là diede il segnale dell’attacco lan¬ 
ciando contro il nemico una manciata di terriccio. Allora, 
dicono le tradizioni, intervennero le falangi celesti, gli 
angeli coi bianchi turbanti 1 ). 

1 ) Segue la traduzione dell'epinicio composto da Hamza, lo zio del 
Profeta, in occasione della vittoria : 

Non vedesti lo scontro ? Fu tra le meraviglie del tempo 
e nel tempo eran le cause che spiegano il fatto : 

non fu altro che una gente, li trasse a rovina, 
perchè furon perfidi, l’eccitarsi a vicenda a esser empi ed ingrati. 

Di sera vennero verso Badr tutti assieme 
ed eran già pegno del pozzo di Badr. 

Noi avevara cercato la carovana, non volevamo altra cosa 
e venner essi contro noi e ci scontrammo con possa. 

E allor che ci scontrammo, nuli’altro ci fu 
per noi che infilzar le brune drizzate (le lance) 
e picchiar con le bianche (le spade) a che mietesse le calve (le teste) il loro filo, 
di esse splendenti di colori, nelle ondulazioni fulgenti. 

E lasciammo Ùtba, quel dell’errore, prostrato 
e Shàyba fra gli uccisi fu precipitato nel pozzo, 

e Amr (Abù Gja.hl) cadde fra i generosi che caddero 
e fu dilaniato il petto delle lamentatrici per Amr, 
petto di donne discendenti da Lfiay, figlio di GhAlib, 
nobili, che provengono dai lupi (eroi) di Fihr. 

E quella fu gente uccisa mentre era nell'errore 
e abbandonaron l’insegna che non doveva esser presente a vittoria. 

Insegna dell’errore. Aveva guidato 1 bile (il demonio ) la sua schiera, 
ma li ingannò poiché il maledetto [guida] a rovina. 

E disse loro, quando vide il fatto ben chiaro ■ 
lo non ho a che fare con voi, nè io oggi debbo esservi compiacente, 
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La battaglia fu accanita. Dopo lo scontro i Musulmani 
„„dissetarsi dovettero bere l'acqua del posso mista a 
sangue ■ uno di loro ebbe un braccio reciso e tvmztop*- 
soSe'a un lacerto di carne «, per liberarsene, dove po 

co-pvi sopra il piede e strappare. . , 

Verso mezzogiorno i Quràysh si volsero mfug . 

diede sfogo a tutto il rancore io dieci anni acculimi . 

_ 0 gente del pozzo! Si è mantenuta forse la promes a 
del vostro Signore (il diavolo)? Io ho trovato veritiera 

P Tl a Co e li P tni Meravigliati come egli seguitasse a 

ÌnVe - re VoiTon se n ti te le gl io di loro quel che io dico, solo 

° lie Iprigionieri 8 furonof come era usanza, risparmiati e 
destinatili riscatto, tranne alcuni uccisi subito nell ecci- 
tazioue della vittoria, per precedenti rancori pers . 

fra loro Nadr bin al-Harith, che Maometto fa* ‘ 

nitare da Àlì il giorno appresso, alla tappa d l>t\ * y ■ 
Aveva un vecchio conto con lui. Questi era quel tale che 
alla Mecca si era più volte divertito a distogliere quanti 
stessero ad ascoltare le rivelazioni del Profeta, col mettersi 

perchè io vedo quel che voi uou vedete ed io per vero 
temo il castigo di Dio e Dio è signor d, vittoria. 

I! li spii.se al destino finché precipitarono 
e fa, in ciò che il volgo non conosce, conoscilo! . 

Erano all’alba al pozzo in mille e tutti noi 
rsolol trecento, come stalloni fiorenti ; 

[ lira noi .e schiere di Dio, che ci aveva soccorro 
con esse al luogo che doveva divenire nnomato d g ona, 
r saldo era con loro Gitali, sotto la nostia bandiera, 
aitaogo dello scontro, dove per quelli l’ulUnio fato correva. 
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a raccontare le divertenti storielle persiane siche 1 udì 
torio disertava subito in massa la predica della nuova re¬ 
ligione Maometto non potè perdonare una tal cosa e, alla 
prima occasione, se ne vendicò spietatamente. 

La figlia di esso Nadr, Kutàyba, compose poi una 
poesia in morte del padre, esprimendo il suo dolore e un 
afflitto rimprovero al vendicativo Pro età, 1 qua e . 
che. all’udire i versi, restasse commosso sino a dichiarare 
che. se li avesse sentiti prima, avrebbe perdonato al ne- 

ml< Fra i prigionieri il Profeta trovò anche suo genero, 
Abu al-Aas marito di sua figlia Zàynab ; questa ne ot¬ 
tenne dal padre il riscatto inviandogli la collana che a 
madre Khadigja le aveva donato il giorno de le nozze, e 
sottomettendosi all’ordine del padre che la volle presso di 

sè a Medina. 2 . 

Il 22 di Ramadàn la spedizione era di ritorno ). 

1 ) Ecco il lamento di Kutàyba (che qualcuno ritenne sorella e 

non figlia del defunto) : 

O cavaliere, Invero a Uthàyl, io ritengo 
al quinto giorno [tu puoi giungere] se se. favorito [da Dio]. 

Porgi colà al morto [il mio saluto) poiché 11 [m.o] saluto 
mai cessan di portarlo i cavalieri frementi, 
da me a lui, mentre la lagrima stillante 

r;*: stìxss, . -— 

a Dio e i vincoli parentali colà furon rotti. 

d rr.r.t^-««,r2vi'T«—»... — 

Non tl avrebbe nociuto 11 risparmiarlo, quando 
cimice a far grazia anche un giovane acceso dall ira. 

E Nadr ti «a il pià vicino, fra quanti colpistt, per parentela 
e di tutti il più degno che ne fosse compiuta la liberazione. 

P se il riscatto tu ne avessi accettato, lo avrei riscattai 
col pii. aUo dei prezzi, come riscatta colui che allo spendere largo. 

>1 11 Caetani pur ricono,cen(lo a valore rdltalmo che >. S™** 
di ul eb£“S .So (leu Ulto, .ppv proclive . >• «' 
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Il ricco bottino di Badr, camelli e armature, più i 
riscatti che i Quràysh inviarono per la liberazione dei pri¬ 
gionieri, aumentò il prestigio conseguente dalla vittoria. 
Alla Mecca poi, dove tutte le principali famiglie avevano 
perduto nello scontro qualcuno dei loro membri, si acce¬ 
sero propositi di vendetta e aumentò l’odio contro Mao¬ 
metto, per quanto non fossero più al mondo i suoi due più 
accaniti persecutori, Abvì Gjahl caduto a Badr e Abu 
I.àhab morto pochi giorni dopo di malattia. 

Dopo Badr il Profeta diede prescrizioni regolari e in- 

dizione esageratamente amplificativa e ravvisare in questo fatto d arme 
un semplice scontro di sorpresa e senza gran merito pei Musulmani. 
Egli dice : 

« Badr fu una scaramuccia con esito felice, alla quale la tradizione 
musulmana, compresa dell' importanza morale dell'evento, ha fatto 
una specie d'apoteosi, innalzandola al grado di una vera e propria 
battaglia ». 

Eppoi eccessivamente egli rileva certe circostanze prospettate 
dagli avversari dell’ IsIàm, come pretesa defezione di parte dei Qu¬ 
ràysh, parte che egli insinua potesse esser rilevante, prima di giungere 
a Badr ; mentre al contrario anche dall'antica tradizione di Urwa ri¬ 
sulta che il prigioniero riferì a Maometto esser stati il giorno avanti 
macellati nove camelli per il pasto, e che quindi il numero dei Qu¬ 
ràysh non poteva essere sensibilmente variato. 

Così pure il Caetani riporta un passo degli avversari i quali si la¬ 
mentano di esser stati sgozzati sugli abbeveratoi e insinua che i Mec¬ 
cani potevan benissimo esser stati sorpresi mentre abbeveravano i 
camelli. 

Ma ciò è contro tutte le tradizioni. Ai pozzi i Meccani non giun¬ 
sero affatto, perchè Maometto li aveva già occupati. E non potevan 
certamente esser loro i sorpresi dal momento che essi andavan apposi¬ 
tamente ad attaccare, a sorprender i Musulmani, i quali inopinatamente 
si trovaron di fronte le forze qurayshìte anziché la carovana cercata. 

Il Caetani infine, ad appoggio della sua affermazione, conclude 
col dire che poi alla battaglia di Ùhud risultò quale fosse la parte che 
militarmente valeva di più, intendendo con ciò la parte meccana. 

Tale ultima asserzione invero non concorda anzitutto col fatto 
che la popolazione di Medina, come lo stesso Caetani riconosce, era 
molto più bellicosa che non i mercanti di Mecca ; meno ancora si ac¬ 
corda al modo col quale si svolse la battaglia di Ùhud (vedi cap. 14). 
Ivi i Musulmani, rimasti, per la defezione degli Ipocriti, in soli 700, 
misero in fuga 3000 nemici e fu solo una disobbedienza agli ordini del 
Profeta che consentì alla cavalleria qurayshìta di insinuarsi per un passo 
lasciato sguarnito e prender lui alle spalle, e così cambiare la sua vit¬ 
toria in una sconfitta, la quale più che una rotta fu una ritirata. 
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derogabili relativamente all’imposta religiosa e nelle ce¬ 
rimonie prese l’usanza di farsi precedere da una persona 
che portava, quasi fosse uno scettro, una corta lancia, 
recatagli da uno degli emigrati in Abissinia, come ricordo 
del Negus. 

* 

Hi H: 

Dopo questa prima vittoria, la posizione di Maometto 
si trovò consolidata, ma non era che il principio del con¬ 
solidamento; ancora molti nemici interni esistevano in 
Medina e alcuni apertamente lo attaccavano con poesie, 
arme più terribile del pugnale. Il Profeta si accinse alla 
soppressione di questi oppositori incomodi e pericolosi, 
senza guardar troppo ai mezzi pur di sbarazzarsene, pro¬ 
fittando della prima occasione che ogni volta si presen¬ 
tasse ed elogiando quei Compagni i quali avessero saputo 
prendere una qualche iniziativa al riguardo. Fra gli altri 
anche una donna poetessa fu trafitta di notte mentre dor¬ 
miva fra 1 suoi figli, con un poppante al petto. Cosi puic 
egli incoraggiò, se non ordino, l’assassinio di Abfì Àfak 
il quale non cessava di comporre versi ingiuriosi contro 
di lui. 

Dopo Badr avvenne il primo conflitto aperto con gli 
Ebrei medinesi, e precisamente con una delle loro tribù, 
i Banù Qaynuqa. 

Profittando di una rissa sanguinosa sorta per aver 
alcuni di essi grossolanamente insultato una donna araba, 
Maometto li assediò nella loro fortezza finché essi, abban¬ 
donati dai loro patroni, i IChàzragj, e non sostenuti dal 
subdolo e pavido partito degli Ipocriti, dovettero arren¬ 
dersi a discrezione. Maometto li scacciò con le loro fami¬ 
glie lasciando che portassero seco i beni mobili, non tut¬ 
tavia consentendo il tempo per il ricupero delle somme pre- 
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state ad usura, e divise le terre come bottino di guerra, un 
quinto per sè e il resto ai Compagni. 

Questi Ebrei ripararono parte in Siria e parte si ag¬ 
gregarono alla colonia di IChàybar, la quale cominciò a 
diventare un covo d’intrighi contro Maometto e l’IsIàm. 

Un altro Ebreo, famoso poeta, Kaab bin al-Àshraf, era 
riparato alla Mecca e di là tormentava il Profeta coi suoi 
versi feroci entusiasticamente ascoltati dalla popolazione 
che lo ospitava. Per snidarlo Maometto ricorse a uno dei 
suoi poeti, al Hàsan, sì che attaccasse non il denigratore, 
ma tutti coloro che gli davano ospitalità. Allora nessuno 
osò più esporsi al ludibrio invitando il poeta, il quale, 
privo di mezzi, fu obbligato a ritornare alla sua casa in 
Medina ; ivi egli ebbe la malaugurata idea di riprender 
gli attacchi contro il Profeta, ma subito cadde sotto il 
pugnale del sicario. 

Con lo stesso sistema anche altri Ebrei furono fatti 
tacere, sicché dal timore vennero indotti a un contegno re 
missivo e rispettoso. 

In quel torno di tempo si ebbe la scoi reria di Ab fi 
Sufyàn ; egli a Badr aveva avuto un figlio ucciso e sua 
moglie Hind aveva inoltre perso il padre, un fratello e 
lo zio. Non potè quindi egli trattenersi dal tentare una 
razzia nel medinese saccheggiando la campagna. Subito 
inseguito da Maometto, dovè fuggire tanto in fretta da 
gettare i viveri di cui era provvisto e che gl’inseguitori 
raccolsero, sì che quella fu chiamata la spedizione della 
farina. 

Nello stesso anno moriva in Medina uno dei primi tre¬ 
dici che si erano convertiti all’IsIàm, certo Uthmàn bin 
Mazun. 

Val la pena di rammentarlo perchè caratteristica sua 
era diventata una tendenza all’ascetismo tale che la moglie 
di lui, visti riuscir vani il profumarsi e tutti i tentativi per 
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rendersi piacente, se ne lagnò più volte col Profeta ; que¬ 
sti rimproverò Uthmàn e si riferisce che fosse in quella 
circostanza che egli pronunciò la celebre frase : — il mo¬ 
nacato (ossia il celibato e l’ascetismo) non fu prescritto 
per noi. — 

Nell’anno successivo, terzo dell’Ègira, seguitarono le 
spedizioni, parte condotte dal Profeta stesso, parte da 
luogotenenti ; il più delle volte infruttuose ma tali da dan- 
neggiar sempre il commercio qurayshita, infine Za\ d 
bin-Hàrìtha, il liberto del Profeta, riuscì a catturare a 
Qàrada l’intera carovana di Siria e a riportare così un 
bottino grandioso. 

Poco prima di questa grossa preda Maometto aveva 
dato sua figlia Umm Kulthum in moglie a Uthman degli 
Umàyya, il futuro terzo califfo, ed egli stesso aveva spo¬ 
sato la vedova Hafsa, figlia di Umar. Poco dopo nasceva il 
primo nipote del Profeta, al Hàsan, figlio di Àlì e Fatima, 
il quale doveva diventare, assieme al fratello al Husàyn, 
il martire tuttora venerato dagli Sciìti. 

Ma quell’ultimo grave colpo inferto ai mercanti mec¬ 
cani, la preda della carovana di Siria, li persuase della ne¬ 
cessità di non perder tempo a liberarsi per sempre dal¬ 
l’insidia musulmana, realizzando nello stesso tempo la 
vendetta di Badr. 


14 . — La sconfitta. 

(La battaglia di Uhud. - Gli Ebrei Banfi Nadir). 

Per soddisfare il cocente rancore lasciato dal disastro 
di Badr e più ancora per veder di liberare il traffico dalla 
continua insidia musulmana ogni giorno sempre più ar¬ 
rogante e minacciosa, stabilirono adunque i Quraysh di 
portare a Medina un colpo decisivo, tale da troncare per 
sempre quella situazione per loro oramai intollerabile e 
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piena di minacce ognor più gravi. Organizzarono quindi 
una numerosa spedizione per la quale si riferisce investis¬ 
sero tutto il valore della carovana che era stata salvata nel¬ 
l’occasione di Badr. 

Riunite da molte parti forze d’alleati, misero assieme 
un esercito di 3000 uomini con 200 cavalieri e si mossero 
allegramente festeggiando in ogni tappa la futura vittoria, 
mentre le mogli dei capi, le quali avevan voluto parteci¬ 
pare alla spedizione, coi tamburelli e i canti eccitavano 
sempre più l’ardore. Generale dei Meccani era natural¬ 
mente Abù Sufyàn, accompagnato dalla moglie Hind sei- 
vaggi&niente sitibonda di vendetta. 

Giunti a poche miglia da Medina, si diedero i Meccani 
a dar il guasto ai seminati facendovi pascolar sopra 1 loro 

tremila camelli. _ . 

1 Medinesi, prima decisi a difendersi nella loro citta, 

dove le case erano salde e le strade erano state sbarrate, 
quando videro il danno arrecato alle campagne non sep¬ 
pero più frenarsi e Maometto dovè uscir fuori contro gli 

aggressori. 

Uscì con soli 700 uomini, quelli a lui completamente 
fedeli, seguivano 300 Ipocriti col loro capo Ibn Ubày ; gli 
Ebrei, per precauzione, erano stati esonerati dal prender 
le armi. In vista del nemico anche Ibn Ubày e 1 suoi si 
ritirarono sicché Maometto, indebolito e di fronte a un 
esercito più che quattro volte superiore e fornito di caval¬ 
leria, che a lui completamente mancava, decise di soste¬ 
nersi appoggiato alla montagna di Uhud onde non esser 
circondato. 

A tale scopo collocò sull’unico passaggio alla sua de¬ 
stra, di dove avrebbe potuto il nemico aggirarlo, un 
corpo di 50 arcieri coll’ordine perentorio di non abbando¬ 
nare per alcun motivo la posizione. 

Tentò più volte, nel corso della battaglia, la cavalleria 
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meccana rii forzar quel passaggib, ma dovè sempre ritirarsi 
respinta da nugoli di frecce. 

vSi mossero i Quràysh contro la schiera musulmana che 
li attendeva a piè fermo, e sostarono a breve intervallo; 
allora le donne dei capi passarono lungo la loro fronte coi 
tamburelli e cantando e incitandoli alla vendetta. Indi 
avvennero i soliti duelli preliminari allo scontro. 

Ali come sempre atterrò il suo avversario 1 ), il porta 
stendardo dei Meccani, il quale si era pel primo avanzato 
a sfidare. Hamza uccise il secondo campione qurayshìta e 
allora i Musulmani, infiammati dal successo, si gettarono 
sulle file nemiche e le misero in fuga. 

Era la seconda volta che un piccolo gruppo compatto e 
disciplinato si precipitava irruente contro forze tre o 
quattro volte superiori e senz’altro le sgominava. Certa¬ 
mente, tanto qui come a Badr, l’elemento spirituale deve 
aver avuto tutta la sua importanza e assicurato la premi¬ 
nenza su nemici pur essi valorosi e feroci quali erano i 
Meccani, ma guidati solo da sentimenti personali di ven¬ 
detta e più ancora da interessi materiali di lucro e di 
preda. 

Attorno allo stendardo qurayshìta si fece accanita la 
mischia, finché i Musulmani entrarono nel campo nemico 
e cominciarono a saccheggiarlo ; nel frattempo le donne 
dei Quràysh con inauditi sforzi cercavano di fermare la 
fuga dei loro e ricondurli alla pugna. 

l v a giornata era pei Musulmani già assicurala, quando 
i 50 arcieri, appostati sulla montagna, accortisi del sac- 


1 ) Ali fu un terribile sciabolatore e riuscì sempre vittorioso nei 
suoi numerosissimi duelli. Per questo motivo quando, allo scopo di evi¬ 
tare diffusione di sangue musulmano, egli propose al suo competitore 
nel califfato, Muàwia, di decidere la questione in uno scontro fra loro 
due soli, il futuro quinto califfo e fondatore della dinastia umàyyade 
ritenne prudente non accettare e propose un arbitrato che subdola¬ 
mente fece fare a sè favorevole. 
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che«gio del campo meccano e non potendo resistere al¬ 
l’istinto del predone, quasi tutti abbandonarono il posto e 
si precipitarono onde non mancale al bottino ). 

Della loro colpa profittò subito il comandante della 
cavalleria dei Quràysh, la quale, impotente a soccorrere i 
suoi, era rimasta ordinata in disparte ; egli era Khalid bm 
al-Walid, il quale poi divenne musulmano e si palesò come 
un vero genio di guerra. 

Costui, visti gli arcieri nemici correre alla preda, e la 
posizione, tante volte invano tentata, sguernita di quasi 
tutti i suoi difensori, subito caricò attaccando e, massa¬ 
crati i pochissimi rimasti fedeli al loro posto, i quali eroi¬ 
camente tentarono di resistere, s’inoltrò pel passaggio e 
prese i Meccani alle spalle. 

Costoro, così sorpresi mentre erano intenti al, sac¬ 
cheggio, caddero nella massima confusione, mentre d’altra 
parte i Quràysh, fermati dalle donne dei capi, rifacevano 

fronte e tornavano alla riscossa. 

La mischia seguitò senza più ordine, difendendosi 
quelli isolatamente e con inutile valore dai gruppi sover- 
chianti dei nemici che li circondavano. 

Maometto, ferito da una pietra che gli spezzò un dente 
e abbattuto da un violento colpo di spada sulla sua doppia 
cotta di maglia, rimesso in piedi da un gruppo di Compa¬ 
gni accorsi e da loro circondato e sostenuto, dovè ordinare 
la ritirata. Inseguito accanitamente ed eroicamente difeso 
dai suoi, riuscì a raccogliersi con gli sbandati sulla rupe 
e là potè far fronte senza che i Quravsh piu osassero per¬ 
seguitarlo. t • • j il 

È qui opportuno riferire un episodio caratteristico della 


1) Avrebber potuto restar al loro posto senza timore di perder 
la loro parte di preda, poiché essi sapevan benissimo che sarebbe stata 
dopo esattamente ripartita. Quel che forse li solleticava eran lc spoghc 
personali dei nemici che avessero potuto uccidere (armi, vesti), le quali 
spettan di diritto all’uccisore all' infuori del bottino comune. 
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battaglia, riportato dalla tradizione, il quale mette bene 
in evidenza qual fosse l’animo dell’Arabo premiammo e 
qual alto concetto egli avesse dell’onore guerriero. 

Uno fra gli Ipocriti di Medina, Abù al-Ghaydàq, non 
aveva voluto uscire coi Musulmani ; accusato di viltà da 
un gtuppo di donne, aveva afferrato le armi ed era corso 
raggiungendo Maometto nel punto in cui si stava per at¬ 
taccar battaglia. Nell’assalto fece atti di grande valore; 
giunto il rovescio, mentre i Musulmani si ritiravano egli 
si scagliò ancor più ferocemente contro i Quràysh e, com¬ 
battendo da disperato, ne uccise sei o sette finché cadde 
crivellato di ferite. 

Raccolto in seguito dai Medinesi e felicitato perche si 
era guadagnato il Paradiso cadendo per la fede, si rivoltò 
sdegnoso maledicendo il Profeta e l’IsIàm e volle accele¬ 
rare la sua fine tentando dapprima segarsi la gola con una 
freccia indi lasciandosi cadere sulla punta della spada. 
Uomo d’ignota famiglia, senza moglie nè figli da proteg¬ 
gere, nemico alla fede per cui moriva, aveva combattuto 
unicamente per dar la prova di non essere un vile. 

Tra i caduti musulmani, 74 di numero, ossia più del 
dieci per cento dei combattenti, fu anche l’eroe Hamza, 
vittima della vendetta di Hind, la moglie di Abù Sufyàn. 
Uno schiavo abissino, Wàhshi, appositamente incaricato, 
lo colpiva da lungi con un giavellotto, indi, corso sul ca¬ 
davere, gli apriva secondo l’ordine avuto il petto, ne 
traeva il fegato e lo portava alla sua bestiale signora clic 

subito rabbiosamente lo addentava. 

Rimasero i Musulmani tutta la notte sulle rupi, dove il 
nemico non aveva osato inseguirli, mentre alla luce delle 
fiaccole le donne qurayshìte menavano oscene danze sui 
cadaveri e li mutilavano traendone orrido trofeo di nasi, 
orecchie e viscere. 

Alla mattina, visto che i Quràysh, soddisfatti che si 
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fosse cambiata la sconfitta in una vittoria e non sentendosi 
l’animo d’attaccare la città, avevan preso la via del ritorno, 
scesero gli altri nuovamente al piano e, seppelliti con pietà 
i loro morti, tristemente si avviarono a Medina stanchi, 
abbattuti e molti di loro feriti ; il Profeta sostenuto sul 
suo cavallo, col volto gonfio, contuso e sanguinante. 

Il contégno degli Ebrei e degli Ipocriti nell’accogliere 
gli sconfitti di Uhud fu oltremodo derisorio e provocante, 
sicché il capo di quest’ultimi, Ibn Ubày, venne dai Musul¬ 
mani indignati espulso dalla moschea. Maometto calmò 
i suoi e il mattino seguente, allo scopo di sollevar gli 
animi e diminuire l’effetto morale della sconfitta, ancor 
tutto pesto e addolorato risalì a cavallo e si mise all’in- 
seguiuiento dei Quràysh. 

Abù Sufyàn, avvertito della cosa, tentò ricondurre in¬ 
dietro i suoi onde battere nuovamente i Musulmani e ten¬ 
tar di annientarli, ma quei mercanti, i quali avevan ancor 
una volta provato in qual modo si battessero i guerrieri 
dell’IsIàm, preferirono non più arrischiare gli allori for¬ 
tunatamente conseguiti e vollero proseguire verso casa e 
piuttosto in fretta. 

Maometto restò quattro giorni accampato al largo di 
Medina, tenendo ogni notte accesi 5 00 fuochi affinché pei 
tutta l’Arabia si sapesse come egli fosse uscito e avesse in¬ 
seguito i nemici. 

Di questa sconfitta di Uhud il Profeta fece nel Corano 
un’abilissima difesa, giustificando il suo operato 1 ). 

Dallo stesso fatto ebbe origine la rivelazione coranica 
relativa al diritto ereditario delle donne. 

Come prima si è riferito, col patto di fratellanza Mao¬ 
metto aveva stabilito la precedenza del diritto ereditario 
di un «fratello», rispetto al «compagno», su quello di 
tutti i parenti, esclusi i figli maschi. Ora uno dei Medinesi 

l) Corano, 1 X 1 , 118 seg. 
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morti a Uhud lasciava la moglie incinta con due fighe mi¬ 
norenni, le quali tutte restavano nell’assoluta miseria per¬ 
chè tutta l’eredità toccava al « fratello » meccano. Il Pro¬ 
feta rimediò alla stridente ingiustizia con una rivelazione 
la quale assegnava alle figlie i due terzi e alla vedova un 
ottavo dell’eredità ‘). 

* 

Fnron riprese, come nulla fosse, le spedizioni, ed è 
riferito che Maometto tentasse, senza riuscirvi, di far as¬ 
sassinare in Mecca Abù Sufyàn, la vera mente direttiva 
dell’ambiente a lui nemico. 

Non trascurò per altro il risanamento dell’ambiente 
mcdinesé proseguendo, come secondo un piano prestabilito, 
la campagna contro gli Ebrei. Verso questi egli era acca¬ 
nito, mentre tollerava gl’ipocriti; da costoro infatti atten¬ 
deva l’immancabile completa conversione; quelli si era 
oramai persuaso come fossero irriducibili. 

Avanzando ora il pretesto di esser stato avvertito come 
i Banfi Nadir, un’altra delle tribù ebraiche di Medina, vo¬ 
lessero attentare alla sua vita, li assalì senz’altro. Essi, 
abbandonati dai loro patroni, gli Aws, ma incitati e in¬ 
coraggiati da Ibn Ubày, si rinchiusero nella loro fortezza 
e resistettero tenendo per più giorni i Musulmani lontano 
dalle mura con bordate di frecce. Finalmente, vedendo che 
cominciava la distruzione dei loro palmeti, si decisero ad 
arrendersi ottenendo di partire abbandonando le armi e 
i beni immobili. 

Sfilarono essi, vestiti in abiti di gala, colle donne sul¬ 
l’alto dei camelli e tutte ornate, fra canti e rullo di tam¬ 
buri. ostentando, nel passare fra le file degli spettatori 
medinesi, la loro felicità nell’ abbandonare una compagnia 

1 ) Ma pel figlio nascituro nulla fu provveduto. 
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così poco piacevole. Si ritrassero e si stabilirono presso i 
correligionari di Kbàybar ad aumentare m quel luogo la 
corrente ostile all’IsIàm. 

Il vistoso bottino, comecché ottenuto per patto di resa 
e non per forza d’armi, non venne diviso, ma il Profeta 
lo rivendicò tutto per sé allo scopo di distribuirlo a, suoi 
Compagni meccani e fornirli in tal modo di mezzi propri 
sicché non dovesser più vivere a carico dei fratelli me 

dincsi 

Pare che fosse durante l’assedio dei Banfi Nadir che 

uscisse il divieto islamico di ber vino. 

Poco dopo nacque al-Husàyn, il secondo figlio di Ali e 
Fatima e, come il fratello, futuro santo degli Senti. 

In quell’epoca Maometto contrasse due nuovi matri¬ 
moni, uno colla vedova Umm Salàma, l’altro con la di¬ 
vorziata Zàynab. 

Era questa la moglie del fedele Zàyd, liberto e segre¬ 
tario del Profeta e da lui adottato come figlio ; avendola 
Maometto vista in abito succinto un giorno in cui si era 
recato nell’abitazione di Zàyd e non ve lo aveva trovato, 
restò fortemente colpito dalle grazie rivelate dalla donna 
sicché il compiacente Zàyd, avvertito del caso, si affretto 
a divorziare per cederla al Maestro. ^ 

Nella circostanza Maometto sancì per l’IsIàm il divieto 
dell’adozione, onde render vana per sé la proibizione ìs a- 
mica di sposare quella che era stata la moglie del figlio. La 

bella Zàynab dopo due mesi moriva. 

Per sette mesi, sembra a motivo di una forte carestia 
generale che aveva paralizzato il movimento e il traffico, 
non si fecero da Medina spedizioni .eccetto la cosi detta 

seconda spedizione di Badr. ' . 

Prima di lasciare Uhud, Abfi Sufyàn avrebbe sfidato i 
Musulmani a ritrovarsi l’anno seguente a Badr, in occa- 
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sione del mercato che là si teneva, per quivi misurarsi coi 
Quràysh al cospetto di tutte le tribù arabe radunate. 
Giunta l’epoca, effettivamente 2000 Quràysh si mossero 
dirigendosi verso Badr, ma, informati che colà si era di¬ 
retto anche il Profeta con 1500 seguaci, stimaron prudente 
battere in ritirata e mancare al convegno. 

In quest’epoca fu sancita per 1 fornicatori la pena isla¬ 
mica della lapidazione, applicandola a una coppia ebrea 
sorpresa in flagrante adulterio. Fece pure il Profeta, sem¬ 
pre in quest’epoca, assassinare in Khàybar l’ebreo Abù 
Patii , il quale troppo apertamente eccitava colà contro 
l’IsIàm non solo i suoi correligionari, ma ancor le tribù 
beduine circostanti e specie la numerosa e potente popola¬ 
zione dei Ghatafàn. 

Al principio dell’anno quinto dell’ Egira Maometto 
guidò in persona tre importanti spedizioni. La prima delle 
quali contro tribù beduine del Nagjd, dove scampò al- 
l’aggressione del marito di una bella donna che egli aveva 
catturato. Iu quella circostanza furono date le prime norme 
relativamente alla così detta preghiera della paura o del 
pericolo, ossia il modo nel quale deve compiere la pre¬ 
ghiera un esercito che tema di essere in quel frattempo at¬ 
taccato dal nemico. 

Poco dopo, iu occasione di un eclissi lunare, Maometto, 
il quale si riferisce rimanesse sempre molto impressionato 
da tali fenomeni, istituì le preghiere speciali in occasione 
degli eclissi di luna e di sole. 

Nella seconda spedizione il Profeta giunse sino ai con¬ 
fini della Siria per mettere all’ordine alcune tribù le quali 
impedivano le comunicazioni coll’Asia Minore. 

Con la terza egli prevenne la minaccia di una parte 
dei Banfi Khuzàa, i quali si accingevano niente meno che 
ad aggredire Medina, e tolse loro una preda di 200 donne, 
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2000 camelli e 5000 pecore. Nella circostanza fu fatta 
prigioniera la bellissima Giuwayria, che il Profeta volle 
subito sposare, per quanto nella spedizione due mogli, 
Aìsha e Umm Salàma, lo accompagnassero. 

Nel ritorno avvenne il celebre episodio dello smai ri¬ 
mento di Aìsha, fonte di prescrizioni giuridiche. 

La giovinetta moglie del Profeta anzitutto fece, per 
ricercare una collana smarrita, fermare la spedizione tanto 
che venne a mancare l’acqua per le abluzioni rituali, al 
che il Profeta rimediò con la rivelazione la quale con¬ 
sente di compier 1’ abluzione con sabbia quando 1’ acqua 
manchi. 

In una tappa successiva, sempre quella stessa collana 
di nuovo smarrita fece sì ohe Aìsha, occupata a cercarla, 
fosse creduta chiusa nella sua portantina sul camello e 
quindi restasse abbandonata sul luogo. Ritrovata colà da 
un giovane musulmano, fu da lui rispettosamente trattata 
e ricondotta a Medina dove il loro ingresso suscitò subito 
pettegolezzi e calunnie. 

Maometto in principio si mostrò inclinato a credere 
alle insinuazioni maligne avanzate contro la moglie, poi 
ordinò una regolare inchiesta, l’esito favorevole della 
quale fu confermato da una provvida rivelazione 1 ), che 
sancì inoltre la pena della frusta pei diffamatori e propa¬ 
latori di scandali ; pena che venne subito in quella circo¬ 
stanza applicata. 

Ali nell’occasione era stato recisamente avverso ad 
Aìsha, consigliando il suocero a sbarazzarsene, e la vendi¬ 
cativa donna non lo dimenticò e divenne poi in seguito la 
sua più accanita avversaria e causa non ultima della sua 
rovina e della sua morte. 

1 ) Corano, XXIV, 4 : « Coloro che accusano le donne oneste e no n 
portano quattro testimoni, sferzateli con ottanta colpi». 
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15. — La resistenza. 

(L’assedio di Medina - Gli Ebrei Quràyza). 

Capita ora per lo Stato musulmano la circostanza più 
critica e pericolosa, la quale poteva riuscire irrimediabil¬ 
mente fatale. 

I Quràysh avevano ormai la chiara percezione che il 
continuo progresso della parte maomettana doveva ineso¬ 
rabilmente, seguitando in quel modo, condurre gli eventi 
sino alla loro propria rovina. Il loro commercio era ri¬ 
dotto in condizioni dolorose dai continui attacchi alle ca¬ 
rovane e il prestigio diminuito dalle razzie compiute a 
danno dei loro alleati ; non sarebbe stato lontano il giorno 
in cui non avrebbero più potuto annoverare una tribù 
come amica o far passare per Mecca un camello carico di 
merci. 

Maometto poi in quell’epoca aveva modificato le diret¬ 
tive della sua tattica e, tralasciando pel momento le spe¬ 
dizioni e gli attacchi contro i Beduini, si era messo a sol¬ 
lecitare con questi alleanze e a provocarne amichevolmente 
la conversione ; cosi andava egli stringendo la città nemica 
come in un cerchio sempre più ostile. 

Compresero quindi i Quràysh come, per salvarsi, non 
ci fosse più tempo da perdere e come fosse il caso di ten¬ 
tare uno sforzo supremo, con ogni forza possibile, onde 
troncare in un sol colpo la causa del disastro altrimenti 
inevitabile. 

Dal loro canto gli Ebrei Banù Nadir, espulsi dal ffle- 
dinese, spogliati delle loro terre e ricoverati a Khàvbar, 
inferociti per la spoliazione e lo sfratto e smaniosi di ven¬ 
detta, non ristavan dallo aizzare tutte le tribù arabe adia¬ 
centi. Infine essi si misero in diretto accordo con Mecca 
allo scopo di organizzare la grande spedizione che doveva 
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schiacciare per sempre il capo dell'idra musulmana, oc¬ 
cupando la città del Profeta e sopprimendo la nuova reli 
mone e il nuovo Stato. 

g Ouràysh e Banu Nadir conclusero ufficialmente 
Mecca il patto di alleanza e chiamarono a raccolta, i 
primi tutti i loro alleati, mentre i secondi, dopo aver 
convinto i propri ospiti correligionari riusavano a 
vere fra le altre le tribù importanti dei Banu vSulaym e 
quelle numerose dei Ghatafan, promettendo loro la ces¬ 
sione del raccolto di un anno dei datteri maturati nei ric¬ 
chi palmeti di Khàybar. . . 

In tutto si misero assieme 10.000 guernen con 300 ca¬ 
valli divisi in tre schiere dette rispettivamente dei Qu- 
ràvsh, dei Banfi Sulàym, dei Ghatafan, le qual, si con¬ 
centrarono attendandosi in tre separati accampamenti 

davanti a Medina. • 

Maometto era stato a tempo informato de aggress 
e questa volta decise di non uscire in campo aperto contro 
un esercito tanto più numeroso. Fortifico quindi la citta, 
che si trovava già ben munita fuorché da una sola parte 
i„ questa, dietro suggerimento del persiano Sulayman 
Fàrsi, completò la difesa facendo scavare un largo fos¬ 
sato, cosa nuova negli annali guerreschi d Arabia e in 
tal modo mise Medina al sicuro da attacchi anche da 

^Maometto col suo esempio incoraggiò il compimento 
di questo lavoro ingrato, nuovo nel suo genere e reso dif¬ 
ficile dall’estrema durezza del suolo che bisognava rom¬ 
pere a forza col piccone ; ma riuscì a finirlo in tempo e, 
dietro la lunga trincea e l’alto terrapieno costituito dal 
terriccio cavato e ammucchiato, fece accampare, separati 
dalle loro famiglie, i 3000 uomini che avevano compiuto 
lo scavo e rappresentavano le truppe di difesa della citta. 

Ma se Maometto si sentiva relativamente sicuro contro 
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il nemico esterno, altrettanto egli non poteva dire per 
quello interno, rappresentato ora unicamente dall’ultima 
delle tribù ebraiche rimasta nel territorio di Medina, i 
Banù Quràyza. 

Costoro appariva che, quasi presaghi di una sorte 
simile a quella dei confratelli già espulsi, fossero passati 
a trattative con gli assedianti e ogni momento si temeva 
di vederli scendere dalla loro fortezza e invadere la città 
mentre gli uomini di Medina stavano occupati alla difesa 
del fossato. Forse fu unicamente la mancanza d’ardire da 
parte dei Quràyza a risparmiare ai Medinesi una tale dif¬ 
ficile prova. 

La trovata del fossato (al khàndaq), il quale diede il 
nome all’assedio, ebbe un esito meraviglioso e paralizzò 
completamente l’esercito investitore. Questo vi restò ac¬ 
campato davanti per due o tre settimane senza mai osar 
di attaccarlo e tentando solo, con qualche improvvisa pun¬ 
tata di cavalleria, la vigilanza dei difensori. 

In queste avvisaglie insignificanti si ebbero gli unici 
morti di tutta la fazione, tre da parte dei Meccani e sei 
da parte dei Medinesi ; vera battaglia fra le due schiere 
non ci fu, se non di parole, di scherni, contumelie e ma¬ 
ledizioni ; stando gli assediati al sicuro sul ciglione del 
terrapieno retrostante al fossato, con i raccolti già messi 
in salvo prima che l’invasione avvenisse, e gli assedianti 
al di fuori, immobilizzati da una difesa non mai espe- 
rimentata e constatando ogni giorno più la diminuzione 
dei viveri e dei foraggi. Anche qui si ebbe un duello ca¬ 
valleresco nel quale Ali, secondo la sua abitudine, uccise 
l'avversario. 

Infine a Maometto riuscì di staccare dalla coalizione 
nemica i Ghatafàn offrendo loro un terzo del raccolto dei 
palmeti di Medina. I Medinesi invero si rifiutarono di 
ratificare il patto, ma questo fu fonte di screzi e discordie 
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nel campo degli assediatiti, eppoi di scissione finché av- 
«L la ritirata generale, partendo ogni tribù per propno 
conto, sotto la sferza di un’improvvisa tempesta di vento. 


* * 


Medina era salva e l’IsIàm più forte di prima. 

Appena allontanato e come svanito l’esercito nemico, 
Maometto volle aver soddisfazione della maggior preoc¬ 
cupazione che lo aveva tenuto continuamente in timore 
durante l’assedio, quella cagionatagli dal contegno scr 
spetto dei Banfi Quràyza e, senza preambolo, mosse al¬ 
l’assalto della loro fortezza. . 

Durò l’assedio due o tre settimane, essendo i Musul¬ 
mani sempre tenuti lontani dalle mura da una nutrita 
gragnuola di dardi e di pietre ; alla sera essi se ne torna¬ 
vano alle loro abitazioni per ripresentarsi la mattina se¬ 
guente davanti alle mura degli Ebrei. 

Constatata infine la tenacia dell’assedio, questi comin¬ 
ciarono a parlar di resa, dicendo di contentarsi delle stesse 
condizioni già fatte ai Qaynuqà e ai Nadir, ma il Pro¬ 
feta esigè la resa a discrezione. A lui infatti non garbava 
di mandarli ad aumentare il numero dei suoi nemici in 
Khàybar, aggiungendo nuova gente esasperata a que 1 
che già avevano cooperato ai suoi danni e avevano avuto 
una parte non piccola nell’ultima spedizione, la quale 
avrebbe potuto benissimo segnar la fine per lui e per 

l’Islam. . .. , 

Intuirono gli Ebrei che cosa volesse significare il con¬ 
tegno del Profeta, pure non ebbero l’animo o l’ardire di 
scegliere una delle altre tre vie che loro restavano : 

o farsi cioè musulmani salvando così sè stessi e 1 
loro averi, e in ciò è da ammirare l’attaccamento dimo¬ 
strato alla propria fede, superiore al terror della morte; 









nè, come propose animosamente il loro capo, uccider 
donne e figli per salvarli dalla schiavitù e precipitarsi 
sugli assalitori per morir combattendo, che era chieder 
troppo al loro coraggio ; 

o infine attaccar la notte del Sabato il campo mu¬ 
sulmano, dove la guardia si trovava allora rilasciata ap¬ 
punto per la sicurezza data dal giorno di riposo ebraico, 
e da tanto li trattenne, oltreché la mancanza dell ai dimento 
necessario, lo scrupolo religioso. 

Abbandonati al loro destino dai loro patroni, gli Aws, 
si arresero. Tutti i loro averi divenner bottino, spargendosi 
al suolo il vino trovato ; le donne e i bambini fatti schiavi, 
gli uomini legati e custoditi. 

Maometto, forse a scarico ufficiale di responsabilità, 
rimise la decisione della loro sorte a Saad, capo degli 
Aws, già loro patroni ; questi, colpito da ferita mortale 
in una delle scaramucce al fossato, durante il grande as¬ 
sedio, sentenziò che tutti i maschi al di sopra della pubertà 
dovessero essere uccisi. E così venne eseguito. 

La notte, riferisce la tradizione, gli uomini furono 
sciolti e rinchiusi in un cortile, ricevendo ognuno una 
manciata di datteri per cibo, e stetter tutti svegli sino al 
mattino, esortandosi vicendevolmente a restar fedeli alla 
loro religione ; eran chi dice seicento, chi novecento. 

Al mattino il Profeta fece scavare alcuni fossi profondi 
sulla piazza del mercato della città e in sua presenza co¬ 
minciare l’esecuzione, per la quale Àh e az-Zubàyr pre¬ 
starono l’ufficio di boia. 

Il taglio delle teste andò per le lunghe, sicché a mez¬ 
zogiorno il Profeta, a motivo del gran calore, ordinò una 
sosta e fece distribuire dei datteri ai superstiti ; indi l’ope¬ 
razione venne ripresa e continuò sino a dopo il tramonto 
del sole. 

Tutti si lasciarono uccidere rimanendo saldi nella loro 
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b) LA VITTORIA. 
j5 — Il trattato di Hudaybìa. 

Da sei anni 
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tanto da poter pretendere il soddisfacimento di quel bi¬ 
sogno nostalgico il quale lo richiamava alla vecchia citta 
natia e di compiere il pellegrinaggio e adempiere i riti 
da anni interrotti. 

Pretese quindi di effettuare in quell’anno il pellegri¬ 
naggio e fece tutti i preparativi per la partenza. 

"Egli si diede cura di proclamare che il suo intento era 
puramente religioso; si sarebbe presentato, nella tregua 
dei mesi sacri, in abito di pellegrino e senz’armi, a porger 
le sue offerte e poi, coi suoi seguaci, pellegrini come lui, 

se ne sarebbe pacificamente ripartito. 

Forse pensava inoltre che la sua comparsa nella rocca 
nemica, sia pure in veste pacifica, sarebbe bastata a far a 
capitolare; for.se si affidava al suo tatto finissimo e alla 
sua abilità d’intrigo onde poter, una volta entrato là, dove 
un tempo, solo e deriso, era pur riuscito a costituirsi un 
partito devoto, ora coll’aureola della vittoria e 1 potenti 
mezzi di cui disponeva trascinar con sè una parte prepon¬ 
derante della popolazione sì da soverchiare l’ostile ari¬ 
stocrazia. Fors’anche bastava a lui pel momento la soddi¬ 
sfazione di ritornare, circondato dal rispetto dovuto a un 
ré, sui luoghi in cui era stato per tanto tempo schernito e 
insultato e dai quali aveva dovuto fuggire. 

1 Quràvsh, informati, misero subito la citta m assetto 
di difesa come se attendessero un attacco, chiamando a 
raccolta tutte le tribù alleate ; nello stesso tempo inviarono 
a Maometto ambasciatori per ben comprendere le sue 
intenzioni. Questi lo incontrarono a Hudaybia, a poca 
distanza dalla Mecca, e cominciarono le trattative tra U 
Profeta, il quale chiedeva di poter compiere pacificamente 
il pellegrinaggio assieme ai suoi 1400 seguaci, e i Qu- 
ràysh i quali assolutamente rifiutavano di lasciarlo avvi¬ 
cinare alla città. 

In seguito egli mandò alla Mecca, come suo legato, il 











la vita 


123 


geneWJthman, il quale, appartenendo alla gente deg 1 
Umàvya, fu bene accolto e anzi si trattenne un po a lungo, 
sicché al campo musulmano si sparse il rumore che eg 1 
fosse stato ucciso. 

L’effervescenza che subito si era levata venne calmata 
dal suo ritorno; indi Maometto, visto che pel timore e il 
sospetto dei Quràysh non gli sarebbe riuscito denteare 
pacificamente nella città, scese a patti, accettando di ri¬ 
nunciare per quell’anno al pellegrinaggio, purché gli fosse 
concesso di compierlo, sempre in forma pacifica, 1 anno 

successivo. . . 

Il trattato concluso, che qui integralmente si riporta, 

contiene alcune clausole importantissime, implicanti da 
parte dei Quràysh il riconoscimento di Maometto non piu 
come un fuoruscito capo di predoni, ma come vera e rego¬ 
lare potenza belligerante ; era il riconoscimento ufficiale 

dello Stato islamico come tale. 

« Questo è il trattato di pace concluso fra Muhammad 

bin Abdàllàh e Sùhayl bin Amr 1 ). 

« Essi hanno convenuto di non far uso delle armi per 
un periodo di dieci anni 2 ); tutti dovranno godere della 
maggior sicurezza e nessuna delle due parti dovrà fare 
alcun atto d’ostilità contro l’altra, in modo che non vi sia 
alcun inganno nascosto, ma tutto si faccia 111 completa 

buona fede. ,, 

« Se qualcuno dei Quràysh passi, senza il consenso di 

chi abbia potestà su di lui, a Muhàmmad, questi dovrà 
riconsegnarlo ; i Musulmani invece che passassero ai Qu¬ 
ràysh non saranno riconsegnati a Muhàmmad. 

n Era il plenipotenziario ambasciatore dei Quràysh. Egli non 
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.Ogni ostilità a™ Qualunque 

l^^dTST^ » - Muhàiumad „ co, 

^'quest'anno M.à- «"S 

al PC>'^; M ® 0 'Ji"lrcheLMn,n,aa vi rimanga 
«"gicrSNÒcantio so.o ,1 corredo del viaggiatore e nes- 
sJarma tranne la spada nellodero.. 


* 

* * 


_ . , raUat0 f orS e costituisce il maggior successo 

Questo . n g otto l’apparenza di una supe- 

diplomatico del Pwfet^ >• ]1 , ob j ) J igo di non ostacolar 
riorità lasciata ai Qura\. , ar f fcgli di famiglia 

più il loro commercio e 1 ri ^° Maometto si era 

1 rrdaf P "; t e » «■— 

iCno Rassicurata per Vanno venturo Ventrata 
nella città proibita. misura e aumenta- 

alcuni fra i ptu autorevo e fosse or ,„ai giunto 

quali cominciavan a compì end iale Khàlid 

il momento di cambiai an ' era - cava n er ia qurayshìta a 

ita al-Walid, il comandante della cavaller 

:3H5i=J,rurr. 
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• r> 11 r tutta l’autorità e il tatto di Mao 

voce grossa e ci voli alVobbedie nza e all’osservanza 

metto per mantenere bJa j sacr ifici che avrebbe!' 

del patto. Compio 1 re é 0 lari del pellegrinaggio, la 

dovuto compiersi nei g Medina apparentemente 

schiera dei Mdsulmam ntorno » Mediare ^ con . 

senza aver 'importante. Appena giunti 

seguito un risultato mo P V vittoria 1 ), non 

^ente de, tra,- 

riconsegna dei transfughi di una donna la 

Richiesero i Quraysh la ed era fug- 

quale, dopo il trattato, si era la prot ezione di 

gita a Medina; « ^evdi mogli del Profeta, 

Limm Salama, un .-tenere che il trattato nel caso 

e questi fu -contemplava anche 

faceva menzione de fossero fuggite per 

ie donne, «"^n ™ esser riconsegnate, sol 
abbracciare 1 Islam, n risarcire i loro manti 

incombendo ai “"fT”’'"posate. Obbligo 
del dono nuziale ) co q , per i e musulmane fug- 

corrispettivo mcombeva m C^. ^ ^ p ret eso 

gite P^sso di loro, rivelazione 3 ) autorizzo 

obbligo nou teneva»■ ^ ^ musulmane 

a trattenere il geducendolo dall'ammontare de 

qurayshlte che 1 Mnsnhnani avrebbero 

<l0 TO. grlée di' conseguenze fu l'episodio di AM, Basir 
dei Banfi. Zùhra, alleati dei Quràysh. 

Il Corano, XLVIII. , nreislamico) è il marito che con- 

, J SS SSftS tSS *&« ‘ - 

3) Corano, LX, i°. Il- 
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Fuggito presso Maometto, questi non potè trovar scap¬ 
patoie °p°er salvarlo e dovè riconsegnarlo ai due guardiani 
inviati dai Banfi Zùhra per richiederlo. Ma quegli fuggi 
nuovamente uccidendo per istrada uno dei guardiani e, 
respinto ancora da Maometto, costituì una banda di pre¬ 
doni colla quale si mise a depredare le carovane dei Qu- 
ràvsh. Costoro allora non trovarono altro rimedio che 
pregar Maometto a voler chiamare presso di sè il fuggia¬ 
sco, onde fosse anch’egli tenuto al patto di Hudaybia e 
cessasse di dar noia al loro commercio. 

* 

* * 

Dopo il trattato di Hudaybìa, e quasi come conse¬ 
guenza del riconoscimento, pur da parte dei nemici, dello 
Stato islamico, nonché come conseguenza dell’aumentato 
prestigio del Profeta, la tradizione fa avvenire le pretese 
ambascerie che questi avrebbe inviato ai Sovrani fuori 
dello Higiàz, e precisamente : 

al sovrano d’Egitto in Alessandria (il quale allora 
non era che un governatore bizantino) ; 

al principe di Ghassàn (e il principato già più non 

esisteva) ; 

all’imperatore Eraclio in Bisanzio ; 

al re dello Yèmen (e sullo Yèmen governava invece 

un satrapo persiano) ; 
al re di Persia ; 
al negus d’Abissinia. 

A tali avvenimenti, i quali avrebbero dovuto avere una 
certa importanza e lasciare una certa ripercussione, manca 
qualunque accenno nel Corano, non solo, ma anche le fonti 
più attendibili, come quella di Ibn Ishàq, non ne fanno 
parola. 

Dobbiamo ritenere che Maometto, il quale si mostro 
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tanto equilibrato di mente e abile politico e diplomatico, 
non fosse uomo da compiere atti di questo genere, presso 
sovrani coi quali non era in contatto ; atti dei quali no 
aveva. 11 alcun bisogno e che nemmeno sarebbero^ statesi 
sul serio, ma avrebbero unicamente servito a gettale 

discredito su lui e sulla sua politica. 

La tradizione, nel creare queste ambascerie volle hs 
sare già a quell’epoca la manifesta intenzione del Pro età 
a imporre « tutto il mondo l'Màm. c qumd. m6orò .1 
conto nel modo il più fantastico, asserendo fra . altro che 
l’imperatore Eraclio avrebbe voluto farsi musulmano 
non ne fosse stato impedito dai suoi dignitari. 

Ma per Maometto, almeno allora, l’IsIàm non era an¬ 
cora la religione universale da diffondere dovunque e da 
imporre magari colla spada a tutto il mondo; non era rag¬ 
giunto ancora lo scopo suo ideale : imporla semplicemente 
alla sua città natale, ai Quràysh ; quindi per lui essa no 
era che la religione la quale doveva trionfare ^contrastata 
sull’Arabia centrale e, solo quando questo ideale della 
sua vita fu raggiunto, forse, in sul morire, comincio egli 
a vagheggiarne l’estensione in Siria con la spedizione che 
stava allestendo e che il suo successore inviò. 

Fu soltanto dopo, quando limar ebbe riaffermato 1 Islam 
in Arabia e le schiere fanatiche musulmane si riversarono 
fuori della penisola, che l’ideale grandioso e universale 
si venne concretando e contemporaneamente avviando al¬ 
l’attuazione. ... 

In questo stesso anni infierì in Medina una pestilenz . 

Alcuni riferiscono a questo momento il divieto fatto ai 
Credenti di ber vino o altre bevande fermentate e ineb¬ 
rianti, mentre altri, come si è accennato, lo riporta al 
momento dell’espulsione dei Banu Nadir da Medina. 

Più sicuro sembra che sia uscita in questo tempo la 
prescrizione coranica relativa al ripudio dichiarato con lo 
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ziliàr ')• Er “ mogli” “lXdìrte! -«sei per me 

poteva ripudiare la m g , __ E un tale ripudio 

come il dorso (zahr) di mia madre. 

era irrevocabile. igse che aIlche questa forma di 

Maometto invece p potesse revocarsi, onde 

ripudio, come ^‘ ^ poteva essere il risultato 

* precipitazione. 

di uno scatto a ira o 

I? . _ La conquista di Khàybar. 

Finalmente Maometto, ^f^J^ybar. 

plicazioni, poteva rego are fra { van taggi ottenuti 

Infatti, nella tre*» eircostansa, si era 

dalla sua sagg.a pol« ca , a possibilità di l.berarsl 

indirettamentegaran . faanziariame nte potentissimo, 

di questo centi o osti Ouràvsh a soccorrerlo, 

senza più timore c e veniss sp ina molesta e 

Decise * 1 * * »“I„ no diversivo ai 
pericolosa, « * a compr endere la vittoria 

Mediues. . qnal. itava „„ a considerarla al con- 

di --«-p— - molto ar ‘ 

dna un bottino meraviglioso. N ord-Est di Medina, 

Khàybar, a circa i 5 » 1 ‘“"“'Sviente da nn'in- 

in reiasione con le loro grand, nechesse 
1) Corano, LV11I. i. 5 
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Questa comunità, la quale avrebbe potuto radunare e 
assoldare numerosissimi alleati o anche soltanto resistere 
dentro alle mura oltremodo salde delle sue fortezze, ca e 
davanti all’IsIàm per l’animo imbelle e la spensierata 

apatia dei suoi membri. , . 

Maometto giunse colà di sorpresa con 1600 guerrieri. 

Gli Ebrei si dice avrebbero potuto opporne anche 10.000 
e la cifra non appare esagerata se vi si comprendano pure 
i numerosissimi Ghatafàn, immediati vicini. Maometto 
tuttavia, a quel che pare, era abilmente riuscito a far 
mancare al dovere dell’alleanza questi nomadi infidi, 1 
quali, in tutto questo periodo, fanno sovente la losca figura 
di mercenari che, per una nuova mercede, mancano al 

dovere per cui eran già stati pagati. . 

Al giungere dei Musulmani, gli Ebrei non fecero che 
chiudersi nei loro inaccessibili castelli, ma in un mese e 
mezzo il Profeta li costrinse, più che altro col timore, a 
evacuare l’un dopo l’altro quelli della regione di an-Natah 
e ridursi in quello più forte di Sàab bin Muà, che tuttavia 
fu preso d’assalto. Questo castello era colmo di tante prov¬ 
viste che fu tolta ai Musulmani ogni preoccupazione pel 
vettovagliamento. 

Rimaneva in quella parte di Khàybar ultimo il castello 
di az-Zubàvr, ritenuto imprendibile, ed effettivamente 
venne preso solo pel tradimento di un Ebreo il quale indico 
un passaggio sotterraneo. 

Rivoltosi quindi all’altra parte della regione, detta 
ash-Shiqq, Maometto ugualmente obbligò gli abitanti a 
ritirarsi di fortezza in fortezza sin a trovarsi ridotti al¬ 
l’ultima, il castello di an-Nìzar l ). E anche quest ultimo 

Il Dodo la presa del castello di an-Nlzar si ebbe lo strano caso 

eh, ,» B - vinu. t q “'‘* t ” v o " 0 cn7“ ssrstrsr* 

durre forti rialzi nei prezzi. 


Ducati. - Maometto. 
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baluardo degli Ebrei cadde in mano all’invasore. Allora 
gli ultimi, ridottisi nel paese di Katiba, si arresero senza 
più resistere. 

Maometto fra le prigioniere scelse per sè Safia, bellis¬ 
sima a quanto si riferisce, dopo averne fatto morire fra i 
tormenti il marito Kinàna onde obbligarlo, ma non vi 
riuscì, a svelare dove avesse nascosto il suo tesoro. La 
bella Ebrea fu regolarmente sposata dal vecchio ma ar¬ 
dente Profeta. 

Il bottino di tutta la spedizione fu enorme ; colla sola 
parte a lui toccata il Profeta poteva mantenere cinque o 
sei migliaia d’uomini, ed effettivamente questa preda co¬ 
stituì uno dei più potenti mezzi finanziari per la diffusione 
dell’IsIàm in Arabia. Aìsha in una tradizione ha lasciato 
c l e tto : — Solo dopo Khàybar fummo ricchi abbastanza da 
mangiar sempre sino a sazietà. 

Siccome le estesissime terre coltivate si trovavano a 
troppa distanza da Medina, nè i Medinesi sapevano in che 
modo farle coltivare per loro conto, Maometto stabilì le 
famose norme di Khàybar, le quali diedero poi la diret¬ 
tiva, sino ai nostri giorni, in tutti i trattati di capitolazione 
degli Infedeli ai Musulmani i quali occupavano il loro 
paese. Secondo queste norme, gli Ebrei vinti furon la¬ 
sciati in possesso del suolo coll’obbligo di coltivarlo e con¬ 
ferire metà del raccolto ai vincitori. 

Sorse poi in seguito la questione, puramente teorica, 
quale fosse la figura giuridica di questi coltivatori, se cioè 
di proprietari gravati da un cànone o di semplici affittuari 
o più propriamente mezzadri legati al suolo. 

Maometto, che per la sua parte si trovò a possedere 
una rendita annua di 200.000 misure di datteri, fece rega¬ 
lare una certa parte della terra ai Ghatafàn come premio 
del loro tradimento. 

La finitima colonia ebraica di Fàdak, atterrita, si sot- 
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tomise subito alle stesse condizioni, e il suo tributo, ossia 
la metà del raccolto, andò tutto intero al Profeta, trat¬ 
tandosi di resa volontaria. Così fu pure per l’altra colonia 
ebraica di Wàdv al-Qùra, occupata nella via del ritorno. 

* 

* * 

Fioccarono frattanto abbondanti anche le conversioni, 
mentre numerose spedizioni poliziesche venivan lanciate 
in varie direzioni e Maometto in Medina aggiungeva alle 
sue mogli anche la figlia del suo più potente avversario, 
Abu Sufyàn, la vedova Umm Habiba, già emigrata col 
marito musulmano in Abissinia e di là con gli emigrati 
ritornata appunto in quell’epoca. 

Giunse finalmente l’epoca del pellegrinaggio e Mao¬ 
metto, accompagnato da 2000 seguaci, armati unicamente 
della spada nel fodero (ma le altre armi per ogni eve¬ 
nienza seguivano a poca distanza) si presentò davanti alla 
Mecca. Secondo i patti, i Quràysh si ritirarono sulle al¬ 
ture, mentre i pellegrini musulmani si avvicinavano de¬ 
liranti al santuario fra le grida frenetiche : — Labbàyka ! 
Labbàyka! (al tuo servizio, o Dio!) — E il pellegrinaggio 
con tutti i suoi riti fu compiuto. 

Nei tre giorni di permanenza Maometto combinò un 
nuovo matrimonio, e precisamente con Maymuna, cognata 
di suo zio al-Abbàs ; con i Meccani rimasti nelle case egli 
poi ordì sapienti intrighi i quali dovevano orientare ai 
suoi voleri la riluttante aristocrazia avversaria. 

Al mattino del quarto giorno, i Quràysh lo fecero 
cortesemente avvertire che, a norma del patto, egli poteva 
pure sgombrare e Maometto garbatamente e senza obbie¬ 
zioni si ritirò coi suoi. 

Poco dopo è dalla tradizione collocato il ritorno della 
pretesa ambasceria in Egitto, con la schiava copta Màrya, 
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dono di quel sovrano. Di sicuro sta il fatto dell’esistenza 
di questa fanciulla, la quale divenne essa pure moglie o 
concubina del Profeta, cui procurò la gioia di farlo padre 
di un figlio maschio. Essa, forse pel suo dolce carattere, 
gli fu oltremodo gradita sì da destare poi delle gravi com¬ 
plicazioni di gelosia nel numeroso gineceo. 

Seguivano intanto frequenti le conversioni e le spe¬ 
dizioni, fra cui quella importante e sfortunata di Muta. 

Furono 3000 uomini, inviati sotto il comando di Zàyd 
bin Hàrìtha ai confini della Siria contro un esercito di 
Greci dell’imperatore Eraclio, spalleggiato dagli alleati 
arabi del luogo. 

Questi Arabi, e cristiani e pagani, fornivano la caval¬ 
leria dell’esercito imperiale e fu principalmente sotto il 
loro impeto che i Musulmani .dovettero piegare. Zàyd 
rimase ucciso, e Khàlid, assunto il comando, riuscì a sal¬ 
vare e a ricondurre indietro l’esercito disfatto, il quale 
trovò poi a Medina una poco cordiale accoglienza. 

Pur anche dopo ciò seguitarono le conversioni delle tri¬ 
bù e furono riprese le spedizioni, fra le quali notevole 
quella di Dhàt as Salasil, nella quale Amr bin al Aàs 
mise in fuga gli Arabi imbaldanziti dal successo di Mòta, e 
quella di Sìf al Bahr, la quale si salvò dalla fame ciban¬ 
dosi col cadavere di una balena trovata arenata sulla spiag¬ 
gia del mare 1 ). 


18. — La presa di Mecca. 


Giunse finalmente il tempo della realizzazione del so¬ 
gno da venti anni vagheggiato : il trionfo in Mecca della 
fede per tanto tempo invano predicata e spietatamente 

I) I pesci posson dai Musulmani mangiarsi anche se non ritualmente 
macellati. Quando poi vi sia pericolo di morir di fame o di sete, allora 
si possono anche mangiare carni immonde e ber bevande fermentate. 
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derisa. La potenza cui era giunto il Profeta gli consentiva 
ormai di attendere il primo pretesto per rompere il trat¬ 
tato di Hudavbia e invadere e occupare la città. 

E il pretesto non tardò a presentarsi. 

Per antichi rancori fra tribù, alcuni dei Banu Nufàtha, 
alleati dei Quràysh, aggredirono proditoriamente un grup¬ 
po di Banfi Khuzàa, alleati di Medina, uccidendone più 
di venti. 

T Meccani compresero subito quale conseguenza avreb¬ 
be avuto il fatto ed ebbero premura d’inviare Abù Sufyàn, 
il loro capo più influente, presso Maometto per attestare 
la loro innocenza e impedire il casus belli. Prima tuttavia 
il Profeta avrebbe già inviato in Mecca un’intimazione : 
pagassero i Quràysh il prezzo del sangue degli uccisi, op¬ 
pure abbandonassero, senza intervenire, i loro alleati col¬ 
pevoli alla vendetta ; in mancanza di che, la guerra sarebbe 
stata inevitabile. L’invio di Abù Sufyàn sarebbe dunque 
stato posteriore alla diffida e fatto allo scopo di rimediare 
alla leggerezza con la quale nel primo momento la do¬ 
manda del Profeta era stata respinta. 

Accolto sdegnosamente e nemmeno ascoltato, l’orgo¬ 
glioso capo meccano dovè tornarsene alla sua città e di¬ 
chiararvi il completo insuccesso della sua missione, mentre 
in Medina fervevano, con la maggior segretezza possibile, 
i preparativi per l’attacco. 

Si mossero quindi i Musulmani, ingrossando per via 
il numero dei combattenti col l’aggregarsi continuo di nuove 
reclute, fra cui anche alcuni abitanti di Mecca i quali, 
persuasi dell’inutilità di ogni resistenza, preferivan tro¬ 
varsi, alla resa dei conti, dalla parte dei vincitori anziché 
da quella dei vinti. Maometto si vide così alla testa di 
xo.ooo guerrieri. 

Al campo immenso, illuminato alla sera da io.ooo 
fuochi, fu inviato dai Quràysh atterriti nuovamente Abù 
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Sufvàn, il quale trovò opportuno convertirsi senz altro 
all’IsIàm. È a notare come forse ora il Profeta non racco¬ 
gliesse che il frutto degli intrighi sapientemente iniziati 
Vanno prima in occasione del pellegrinaggio e, a quanto 
pare da allora continuamente e abilmente condotti. 

E invero a questo punto cade qualunque opposizione 
da parte dell’aristocrazia meccana, la quale era stata la 
vera e accanita avversaria di Maometto e la quale aveva 
da lui patito perdite tanto dolorose a Badi-e a l hud. 

Chi in questo momento mantiene e guida la resistenza 
quravshìta è un ramo molto meno importante della tribù, 
anzi‘un ramo collaterale per lontana parentela: i Banfi 
Amr bin LÙay. Essi rappresentano in questo momento i 
cittadini in buona fede i quali tentano salvare 1 indipen¬ 
denza e l’onore della loro città ; gli antichi feroci avver¬ 
sari dell'IsIàm, gli Umàyya e i Banfi Makhzum, al con¬ 
trario insistono per una soluzione pacifica e per un accordo 

col nemico. . , , .• 

Il centro dell’intrigo e tramite fra le due parti, le qu c 

segretamente avevan potuto accordarsi, certamente fu al- 
Abbas, il furbo zio di Maometto, rimasto in Mecca fra . 
Quràysh, il progenitore della dinastia dei futuri calili. 

abbàsidi. . 

Perdurando l’opposizione, Maometto avanzo su Me¬ 
dina in completo assetto di combattimento, con le schiere 
ordinate dietro gli stendardi e divise in quattro colonne 
onde occupare la città contemporaneamente da quattro 
parti. Abfi Sufyàn andò avanti per consigliare la remis¬ 
sione e difatti la maggioranza dei Meccani si chiuse tran¬ 
quilla nelle case e molti andaron salutanti incontro al 
conquistatore, il quale ordinò alle sue truppe il rispetto 

per la vita e gli averi dei cittadini. 

Solo un gruppo di ostinati inscenò una breve resistenza 
la quale venne facilmente superata da Khalid ìbn al-Wa- 
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lid ■ è pure da rammentare come dalla immunità generale 
accordata dal Profeta, venissero da lui eccettuati alcuni che 
egli dichiarò proscritti e che quindi potevan essere impu¬ 
nemente da chiunque uccisi. 

* 

* * 


Il Profeta in armi, sulla camelia preferita, al Qaswa. 
con a fianco Abu Bakr, il fedele compagno della fuga di 
otto anni prima, si diresse alla Kàaba e al cospetto di 
tutto l’esercito schierato e degli abitanti dietro agg ome 
rati in una marea di teste, compì, sempre stando sulla 
sua cavalcatura, i sette giri rituali attorno al tempio, 
indi, sceso e compiuti gli altri riti immediati, entro nella 
costruzione e, riferisce la tradizione, ordinò si demolisse 
l’idolo Rubai e si rimovessero tutti gli altri. (Ma sembra 
che in realtà idoli nella Kàaba non esistessero). 

Compiuta quindi la preghiera e riposta nella manica 
la chiave del santuario, pronunciò la celebre allocuzione. 

„ Non vi è altro Dio che Dio : egli è l’unico, non ha 
compagni. La sua promessa si è avverata e il suo servo 
ha vinto. Egli solo ha disperso le schiere nemiche. 

« Ogni privilegio ereditario, ogni diritto che derivi dal 
sangue, ogni pretesa per beni predati è ora calpestata da 
questi miei piedi. Per ogni uccisione non premeditata, sia 
pur simile a un assassinio o anche compiuta con la frusta 
o il bastone, sarà dovuta la compensazione grave, quella di 

cento camelie di cui quaranta gravide. vai 

« O gente dei Quràysh, Dio vi ha tolto 1 orgoglio del 

paganesimo e la superbia per la nobiltà degli avi ! Tutti g > 
uomini vengono da Adamo e Adamo è venuto dalla pol¬ 
vere !» l ). 

il Secondo un'altra tradizione il discorso sarebbe stato molto di¬ 
verso^ econtenente molte norme giuridiche e religiose. Esso com.nce- 
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Indi recitò alcuni versi del Corano 1 ), eppoi rimise a 
Uthmàn bin Talha, il precedente titolare, la custodia della 
Kàaba e conferì allo zio al-Abbàs la carica di abbeverare 
i pellegrini. 

Avvenne allora la sfilata di tutta la popolazione mec- 
cana per prestar l’omaggio al Profeta, prima gli uomini, 
poi le donne, e fra queste la feroce Hind moglie di Abu 
Sufyàn, sul principio proscritta eppoi subito perdonata 
per riguardo verso il marito. Cosi pure altri fra i pro¬ 
scritti vennero perdonati ; ottenne il perdono anche lo 
schiavo abissino Wàhshi, colui che aveva strappato il fe¬ 
gato al cadavere dell’eroe Hamza, dopo averlo di lontano 
ucciso. 

Al fine poi di togliere ogni preoccupazione ai fedeli 
Medinesi, Maometto dichiarò pubblicamente che inten¬ 
deva seguitare a vivere nella loro città : 

— Io cerco rifugio in Dio e voglio vivere e morire 
con voi. — 

Dispose per la distruzione di tutti gl’idoli, sia nei 
dintorni di Mecca, sia nelle case private, e ne proibì la 
fabbricazione e il commercio. Rinnovò il divieto di ber 
vino e fissò anche quello di nutrirsi di carni immonde 
come quella del maiale o di animali morti e non ritualmente 
macellati. Fra l’altro bandì gli indovini e vietò di dar 
loro alcun compenso. 

In tal modo splendidamente si avverava il sogno ango¬ 
sciosamente per venti anni perseguito, e il proscritto e 
vilipeso d’un tempo riceveva dai suoi antichi persecutori 
onoranze più che regali e quasi divine. 

rebbe : « All'orgoglio per gli avi Dio ha posto un termine. Voi discen¬ 
dete tutti da Adamo e Adamo dalla polvere. Il primo fra voi è colui 
che teme maggiormente Dio ». 

l) Corano, XLIX, 13 seg. 




La fermata dei pellegrini a Mina 
(fotografia favorita dal Comm. Caroselli). 
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c) IL DOMINIO. 

19. — Il consolidamento. 

(Gli Hawàzin - Tàyf-Tabùk). 

Sono gli ultimi anni di vita del Profeta che restano an¬ 
cora a descrivere, quelli del suo incontrastato dominio dopo 
l’ultima definitiva vittoria. Ancora spedizioni e razzìe, 
ma più che altro omaggio incessante di assensi e conver¬ 
sioni dalle varie parti della penisola e il consolidamento 
del principio islamico. 

Mentre il Profeta si trovava alla Mecca, successe tut¬ 
tavia un fatto increscioso dovuto, sembra interamente, al¬ 
l’animo selvaggio e alla malafede di Khàlid. Costui, in¬ 
viato ad assicurarsi se una tribù dei Kinàna, i Banfi 
Gjadhima, si fossero veramente convertiti, istigato da altri 
Beduini nemici di quelli, allettato inoltre dalla prospet¬ 
tiva di bottino, dopo aver constatato che i Gjadhima erano 
realmente musulmani e, con parole d’amicizia, aver fatto 
loro deporre le armi, li aggredì predando le donne e gli 
averi e massacrando tutti gli uomini caduti nelle sue inani. 

Maometto ebbe molto da fare per calmare l’indigna¬ 
zione suscitata da una tale azione inaudita e, oltre a scon¬ 
fessare l’operato di Khàlid, dovette infliggere a questi un 
rimprovero solenne in presenza della folla. 

Frattanto si era formata una forte coalizione, ispirata 
dai Banfi Thaqif di Tàyf, timorosi pel loro santuario di 
al-Làt ; la quale coalizione, pur non essendo arrivata in 
tempo a soccorrere Mecca prima che cadesse, meditava ora 
l’aggressione dei Musulmani, o piuttosto stava semplice- 
mente all’erta contro un probabile attacco da parte di essi. 
Si riferisce fossero raccolti 20.000 guerrieri. 
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Maometto, informato, mosse subito contro loro con 
12 ooo segnaci, fra cui molti Quràysh, di cui alcuni an¬ 
cora pagani, e fra gli altri Abù Sufyàn, il quale tuttavia 
non combattè ma poi raccolse molto bottino spogliando 

i morti. . 

All’entrata della valle di Hùnayn, in un passo stretto 

fra i burroni, l’esercito del Profeta, il quale avanzava 
senza le dovute cautele, cadde in pieno in un agguato pre¬ 
disposto dai Banfi Hawazin, gli alleati dei Tayfìti, e fu 
messo in rotta. Maometto, circondato da un manipolo di 
un centinaio di fedeli, richiamò i Musulmani fuggenti e 
questi, passato l’improvviso sgomento, si agglomerarono 
nuovamente « come api » e voltarono la sconfitta in vit¬ 
toria '). Inseguirono indi i nemici e, giunti al loro campo, 
nell’eccitazione suscitata dal primo rovescio presero a mas¬ 
sacrare persino i bambini. 

Maometto riuscì a frenarli e a raccogliere il bottino: 
6000 donne, 24.000 camelli, 40.000 pecore ; la più granc.e 
delle prede mai in una volta conseguita. 

Sbaragliati così completamente gli Hawazin e messo 1 
bottino al sicuro, l’armata musulmana si diresse senza in¬ 
dugio su Tayf e cominciò l’assedio della città. Ma questo 
assedio, dopo aver durato inutilmente per due o tre set¬ 
timane, si risolse, date le mura altissime e la grande abi¬ 


li La situazione cominciò a esser salvata da All il quale abbattè 

ss ■».*=« s 

gr,gl I C Tàymi furono i primi a fuggire, abbandonando gli alleati per 
correre a rinchiudersi nella loro città. 
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lità degli arcieri tayfìti. in uno scacco completo dei Mu¬ 
sulmani. A nulla valsero le trattative e l’iniziata l distru¬ 
zione dei vigneti, nonché la promessa, fatta gridare dal 
Profeta, che egli avrebbe concesso la libertà a ogni schiavo 
che fosse fuggito dalla città ^ e abbracciasse 1 Islam ; gli 

assedianti dovettero ritirarsi 1 ). 

Allora l’animo afflitto dei Musulmani fu riportato alla 
gioia colla divisione del precedente bottino, che Maometto 
aveva indugiato sino allora a spartire, per non lasciar le 
donne degli Hawazin in balìa dei vincitori. Egli confidava 
che i loro uomini sarebbero venuti a trattative. Vennero di 
fatti ma quando le donne erano già state distribuite, e 
Maometto allora le ritolse ai loro nuovi padroni e le ri¬ 


consegnò ai suoi nuovi alleati. 

11 capo degli Hawàzin, Màlik, il quale si era rifugiato 
in Tàvf, chiamato da Maometto abbandonò nascostamente 

la città e si convertì all’IsIàm. 

1 doni cospicui che il Profeta prelevò dal bottino per 
gratificarne i Quràysh suscitarono violente proteste da 
parte dei Compagni, ma quegli non si lasciò smuovere, 
poiché ci teneva ad assicurarsi in ogni modo l’appoggio e 
l’amicizia dei suoi antichi concittadini, passati ora sotto 

la sua bandiera. . 

Ritornato alla Mecca, il Profeta compì 1 riti del pe - 
legrinaggio per quanto non ne fosse l’epoca-), indi prese 


Il Si riferisce che in questo assedio da una parte e dall'altra si 
usassero anche delle macchine belliche ; per Maometto sarebbe stata 
.ostruita una catapulta dal persiano Sulaymàn, colui che era stato 
1 fdeaìore del fossato per la difesa di Medina, e anche dei tetti mo¬ 
bili per farsi sotto alle mura stando al coperto. Su questi tetti gli asse¬ 
diati avrebbero fatto cadere dei vomeri infuocati, cosi incendiando 
e bersagliando poi con frecce i Musulmani che allora scappavano di 
sotto per abbandonarli. In quest'assedio il Profeta subì perdite doloroscc 
2\ Quel che così compiva il Profeta non era il vero pe cgrinagg 
(hagg ) ma quello secondario (ùmra). il quale è fatto in altra epoca 
e presenta qualche modificazione nelle cerimonie. 

P Nel Preislàm i due pellegrinaggi si compivano rispettivamente 
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la via del ritorno verso Medina, dopo aver lasciato nella 
città conquistata un governatore e degli istruttori che in¬ 
segnassero il Corano. 

Qualche altro conflitto si ebbe con tribù le quali si ri¬ 
fiutavano all’imposta religiosa e le si dovettero ridurre 
al dovere con apposite spedizioni e con depredamenti. 


* 

* * 

E nemmeno nella sua vita intima il Profeta, pur es¬ 
sendo oramai il padrone incontrastato della situazione, fu 
esente di noie. 

Anzitutto ricevè uno smacco inaspettato da una nuova 
moglie aggiunta alle altre, una della tribù dei Kilab e 
di cui non si conosce sicuramente il nome. Essa si rifiutò 
in modo reciso di appartenere al Profeta il quale, indi¬ 
gnato, immediatamente la ripudio. 

Uguale affronto ricevè poco dopo da un altra novella- 
mente impalmata, Mulàyka o Fatima secondo due tradi¬ 
zioni diverse, se pur non sono due diverse persone ; a poca 
distanza lo stesso caso capitò pure con Asma dei Kinda e 
non fu l’ultimo; e sempre il sessantenne Profeta, offeso 
dall’inaudita ripulsa, concluse coll’immediato ripudio della 
scontrosa. 

Ebbe anche un dissapore con Sàwda, la decana delle 
mogli, ossia quella che aveva succeduto immediatamente 
a Khadìgia, e volle ripudiarla ; ma essa impetrò di restare 
sua consorte, onde poter comparir come tale il giorno 

in autunno con offerta di frutti per celebrar il finire della stagione 
calda, e in primavera con offerte di primizie per ringraziare la Divi¬ 
nità della nascita del nuovo bestiame. 

Al Profeta certo rincresceva compiere il pellegrinaggio princi¬ 
pale (haggj) assieme agli Idolatri e preferì attendere a compierlo solo 
quando ne avesse esclusi costoro. 
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della risurrezione, cosa che ottenne contro cessione alla 
preferita Aìsha dei suoi turni di favori coniugali ; forse 

la cessione non era molto incresciosa. 

Una gioia familiare ebbe Maometto dalla nascita di 
un figlio maschio, Ibralum, partoritogli dalla copta Marya 
e che doveva Vanno dopo morire. Quel fatto accrebbe an¬ 
cora la passione suscitata in Maometto dalla bellezza e 
dalla dolcezza dell’Egiziana, sicché le mogli, mal soppor¬ 
tando la preferenza accordata alla straniera, e verosimil¬ 
mente dirette da Aìsha, la preferita titolare, creatura im¬ 
pastata d’intrigo e di rancore sicché poi non a torto fu 
definita come il cattivo genio dell’IsIàm, cominciarono a 
propalare calunnie sul conto della copta. 

Anche in questa circostanza il Profeta ricorse al fidati) 
suo Ali, commettendogli un’inchiesta, ma dalle indagini 

risultò la completa innocenza di Marya. 

Tacquero allora le maligne rivali, ma in seguito ritor¬ 
narmi al giuoco arrivando a screzi e litigi, per sedare i 
quali Maometto dovè ricorrere al sussidio di una rivela- 
zione divina l ). 

* 

* * 


L’ultima spedizione cui partecipò il Profeta è quella di 
Tabuk ai confini della Siria ; spedizione in grande stile, 
poiché si dice comprendesse 30.000 uomini e 10.000 cavalli. 

Sembra fosse stata decisa per futili pretesti e con in¬ 
tenti vaghi e incerti, forse solo a vendetta del precedente 
disastro di Muta. Costò in modo rovinoso il suo allesti¬ 
mento, le privazioni incontrate e le fatiche sostenute furono 


1) Corano. LXVI, 5 : « Se egli vi ripudierà, il Signore potrà sosti¬ 
tuirvi presso di lui con altre mogli migliori di voi, musulmane, ere- 
.É»nti ubbidienti devote.... ». — io : « A.d esempio per quei che non ere- 
dettero Dio indicò la moglie di Noè e la moglie di Dot . alle quali fu 
detto: entrate nel fuoco con gli altri dannati». 
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grandissime e i risultati completamente nulli La spedi¬ 
zione era seguita anche da Abdàllàh ibn Ubày coi suoi 
Ipocriti, ormai innocui, i quali restaron indietro e cosi 

ne evitarono tutto il gravame. 

Quel che il Profeta potè conseguire con questa spedi¬ 
zioni fu solo di concluder trattati con alcune tribù e in¬ 
gloriosamente la ricondusse spossata dalle fatiche e dalla 

mancanza di viveri e d’acqua. _ 

Quasi a compenso di questo inane e inutile sforzo, 
avvenne poi la conversione degli abitanti di Tàyf, la quale 
città era allora rimasta come l’ultima rocca del pagane¬ 
simo. Le trattative furon invero lunghe e difficili perchè, 
forti della loro attuale inviolabilità, essi volevano acce¬ 
dere solo con le migliori condizioni possibili alla capitola¬ 
zione che del resto sentivano esser prima o poi inevitabile. 

Oltre a certi vantaggi, essi pretendevano di convertirsi 
a un IsIàm tutto speciale per loro, ossia che alle prescri¬ 
zioni musulmane venissero applicate modificazioni come e 


seguenti : 

non più punita la fornicazione, 
lecito ber vino ; 
lecita l’usura l ) ; 

conservato, il culto della dea al-Lat. 

Eran pretese tali da equivalere quasi a uno scherno, 
ma il Profeta non si rifiutava mai di trattare ogni volta 
che la via fosse aperta e con la sua abilità e longanimità, 
pur restando intransigente quanto alla purezza della dot¬ 
trina, riuscì a ottenere la conversione di quei gaudenti 
pagani, completa, senza la minima concessione. . 

Il suo luogotenente Mugira entrò nella forte citta, ab¬ 
battè l’idolo della dea e ne trasse al Profeta il tesoro 


confiscato. 

l) V IsIàm proibisce il prestito a interesse di danaro o qualunque 
altro bene. 
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Nelle parti più lontane d’Arabia le conversioni natu¬ 
ralmente si presentavano più problematiche, non ostante 
che Maometto tentasse anche quelle regioni ; così per la 
penisola di Bahràyn sul Golfo persico, abitata m maggio¬ 
ranza da magjfisi o seguaci della religione zoroastnana 
Potè stabilitisi l’IsIàm e dominare specie ad opera del 
principe Mùndhir, ma la gran maggioranza della popola¬ 
zione preferì restar nella sua fede ed esser trattata come 
i Cristiani e gli Ebrei sottomessi, pagando la capitazione . 
Maometto tuttavia, dichiarandoli essi pure protetti, h col¬ 
locò in un grado inferiore agli altri infedeli credenti in un 
libro sacro 2 ), e così ad esempio vietò ai Musulmani di spo¬ 
sare le loro donne, mentre fu loro lecito sposare donne 

cristiane od ebree. , 

Con la morte di Mùndhir e di Maometto, 1 Islam nel 

Bahràyn decadde e anzi i fautori e seguaci che vi eran ri¬ 
masti vennero perseguitati lino a che il califfato ancor la 
non tardò ad estendersi. 

Nello Yèmen si inoltrò Khàlid e ottenne delle con¬ 
versioni ; altre ne ottenne, sempre nello Yèmen, una 
seconda spedizione guidata da Ali, ma solo dopo un com¬ 
battimento. , , _ , , 

In tutto questo periodo la diplomazia del Profeta as¬ 
sume una veste ufficiale e un apparato quasi formalistico : 
ambascerie continue a Medina e da Medina, una quantità 
di lettere e trattati scritti che ci sono stati conservati. A 
questi documenti risalgono norme giuridiche relative alla 
misura dell’imposta religiosa ; ') e caratteristico è al n- 


1) Imposta personale (gìzya), ossia un tanto 

“Ti 1^'“ e „ ,o,o ooo.,,, 

7 Ìone all'epocali ministri persiani, favorevoli ai loro connazionali. 

3) Ossia la determinazione delle percentuali fisse da prelevare su 
ogni categoria di beni soggetti all' imposta. 
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guardo il trattato stipulato coi Cristiani del Nagjràn nello 

Di notevole in quest’anno, nono dell’Ègira, avvenne la 
morte di Abdàllàh ibn Ubày, capo degli Ipocriti. 

Può parer strano come Maometto abbia per nove anni 
tollerato al suo fianco e ufficialmente riconosciuto l’espo¬ 
nente di quel partito subdolo e ostile, ma forse per lui era 
più comodo aver a trattare con un uomo solo che non con 
una massa incerta di tali avversari, e così indirettamente 
per mezzo del loro stesso capo manovrarli e nel modo per 

lui più opportuno. . .. ,, 

Pure in quest’epoca venne vietato ai Fagani il pelle¬ 
grinaggio 2 ) e qualunque altro rito alla Kàaba, diven¬ 
tando da quel momento il pellegrinaggio e i riti prerogativa 

esclusiva dei Musulmani. . . 

Verso l’anno decimo cominciarono in Arabia, lungi 
s’intende dallo Higiàz, dei moti separatisti religioso-po¬ 
litici i quali furono delle vere imitazioni del movimento 
islamico, promosse da quelli che la tradizione chiama i 
«falsi profeti». Si tratta di persone ardite e intelligenti 
le quali, visto il cammino percorso dall’IsIàm e 1 vantaggi 
conseguiti dai suoi seguaci, ritennero, ciascuno presso la 
propria gente, di poter tentare una prova analoga 

Il primo di tali imitatori fu Musàylima, fra gli Hamfa 


M , Fra £££« patronato di Dio e della protezione di Muhàrn- 
mad perforo persone per la loro religione, per la loro terra P er 

rs fe s,o m -sss: ^ 

co™ »■,* ««oroo „„ 

Kàaba. 









La kàaba 

(fotografia favorita dal Cornili. Caroselli). 
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r * mtria • anch’egli cominciò col sistema 

nello Yamàma sua patria, ancn egu .. 

"U— . P- - ■* vaneggi^ 

a quelli conseguiti dallo Isldm, senza dover acc ar. 1 

d-dere'fr^tadue' il domSo'dtìia penisola e che questi 
rifiutasse *trsttandolo da quel pagano che per lui appartva 

“Tltri imitatori, dei quali le vicende si esplicarono poi 
anche in seguito, furono : al-Asuad nel Nj*j™n(Yèm ) 
Tnlàvlia fra gli Asad e la profetessa Sagha tra i «an 
Tatnitn. Quesful.ima fu anche alleata, se non moglie, d, 

““SoTopo la morte del Profeta tutti questi imitatori 
non esistevano più. tranne Sàgha della cni vtta privata s, 
ha notizia ancor trentanni appresso. 

* 

* # 

Dodo l’infelice spedizione di Tabuk il Profeta non 
avevt^più abbandonato Medina; ne uscì solo nel decimo 
anno dell’Egira per compiere il pellegrinaggio che fu per 
luU’uUimo e questa volta volle farlo nel mese ordinario, 
fra la folla dei pellegrini, ossia compiere il vero 1*^ 
uaggio principale, cosa che prima aveva evitato per n 
dover eseguire le cerimonie assieme ai Pagani, i qua , 
come si è detto, solo recentemente ne erano stati esclusi. 

Grandissimo fu in quell’anno il concorso da_tuttai Ara¬ 
bia desiderando le folle trovarsi a compiere i riti assieme al 
Profeta il quale era accompagnato da tutte le sue mogi 
Al delle cerimonie, nella vallata di Mina, dopo H 
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preghiera, dall’alto della sua camelia al Qaswa egli pro¬ 
nunciò, davanti alle infinite turbe dei pellegrini, il suo 
celebre discorso d’addio, conservatoci da una tradizione 
che nel complesso possiamo accettare : 

« O gente ! Ascoltate le mie parole, perchè io non so 
se mai più vi incontrerò in questa ricorrenza. 

« O gente ! Il vostro sangue e i vostri beni devono essere 
per voi sacri finché incontrerete il vostro Signore ; sacri 
come lo sono per voi questo giorno e questo mese ; do¬ 
vrete infatti incontrarvi un giorno col vostro Signore, il 
quale vi chiederà conto delle vostre opere. Io oramai ho 
compiuto la mia missione. 

«. 

«O gente! Ash-Shavtàn ha ormai perduto ogni spe¬ 
ranza di esser mai più adorato in questo vostro paese ; se 
tuttavia, pur non adorandolo, alcuno in altre cose gli 
dà ascolto, egli rimane soddisfatto delle azioni malvage ; 
state dunque in guardia contro di lui. 


« O gente ! Voi avete dei diritti sulle vostre donne, ma 
anch’esse hanno dei diritti su di voi. Voi avete il diritto 
di esigere che nessuno abbia a calcare il vostro letto e che 
esse non abbiano a commettere alcuna azione manifesta¬ 
mente sconveniente. Che se esse lo fanno, Dio vi auto 
rizza di allontanarle dal vostro letto' e punirle, ma con 
moderazione : ma se esse sL astengano dal fare una tal 
cosa, voi dovete convenientemente provvederle di cibo e 
di vesti. Trattate bene le donne perchè esse sono le vostre 
aiutatrici. Dovete prenderle come beni che Dio ha affi¬ 
dato alla vostra custodia. 

« O gente ! Meditate bene le mie parole, perchè io ho 
compiuto fra voi la mia missione e fra voi ho lasciato 
quanto basti affinchè, se voi lo osserviate, non possiate 
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mai cadere in errore ; vi lascio cioè un ordine chiaro e 
manifesto : il libro di Dio e l’esempio del suo Profeta. 

« O gente ! Ascoltate le mie parole e meditatele bene : 
sappiate che ogni Musulmano è fratello di ogni altro Mu¬ 
sulmano ; tutti i Musulmani sono fratelli e a nessuno è 
lecito prender dal fratello ciò che questi non voglia volon¬ 
tariamente concedere. Non commettete alcuna ingiustizia, 
poiché essa tornerebbe a vostro danno! 

« O Dio ! Non ho forse compiuta la mia missione ? #. 

E la folla gridò : 

— O Dio ! sì ! — 


* 20. — La morte. 

Pochi mesi prima di morire Maometto decise d’inviare 
in Siria una forte spedizione per vendicare il disastro di 
Muta e volle darne il comando al giovanetto Usàma, figlio 
dello stesso suo liberto Zàyd ibn Hàritha il quale aveva 
comandato allora l’armata musulmana ed era stato ucciso 
nell’azione. 

Durante i preparativi il Profeta cominciò ad ammalarsi 
e a sentir forti dolori di capo ; volle nondimeno seguitare 
il solito tenor di vita, nonché le visite per turno alle sue 
mogli, sicché, peggiorando sempre più il suo stato, si fece 
trasportare nella casetta di Aìsha che più non abbandonò. 

Intanto la scelta di un comandante così giovane per 
una spedizione tanto importante, e sotto gli ordini del quale 
molti vecchi e autorevoli generali avrebbero dovuto mi¬ 
litare, sollevò critiche e proteste, e tanto gravi che il Pro¬ 
feta ritenne opportuno, pur nel suo stato abbastanza do¬ 
lorante, salir sul pulpito della moschea, col capo fasciato 
da un panno, e controbattere di là le obbiezioni e tentar 
di bandire i malumori suscitati dall’esser il comando af¬ 
fidato al giovane Usàma. La folla riverente e riguardosa, 
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anche per la rievocazione fatta da Maometto della memoria 
dell’ucciso Zàyd, padre di Usama, restò convinta e non 
si ebbero più opposizioni. 

Poi il Profeta non uscì più dall’alloggio di Aìsha e 
incaricò Abù Bakr, il primo fra i Compagni, di dirigere 
in sua vece la preghiera alla moschea. 

La malattia del Profeta, che aveva cagionato già un 
ritardo nei preparativi della spedizione, col suo aggravarsi 
la sospese addirittura. Nessuno voleva partir di Medina e 
i guerrieri, accampati a tre miglia dalla città, rimanevano 

in attesa dello scioglimento. 

Nel frattempo giungevan notizie di rivolte nello Ye¬ 
men ; e anche a queste l’infermo Profeta volle provvedere 
mandando istruzioni. 

11 lunedì 13 del mese di Rabi primo dell’anno TI del¬ 
l’Ègira, ossia all’8 giugno 632 d. C., dopo essersi mo¬ 
strato, come dice la tradizione, dalla porta della casa di 
Aìsha’alla folla che pregava nella moschea, e aver dato 
l’illusione di un miglioramento, Maometto moriva col 
capo appoggiato sulle ginocchia della moglie preferita, 
vedova diciottenne '). 

All’annunzio della morte, i guerrieri abbandonarono 
il campo e rientrarono in città -). 

Mentre si scatenavano allora sfrenate le passioni, non 
più trattenute dalla presenza dell’estinto, e Abù Bakr, 
limar e Abù Ubàvda riuscivano a impedire che l’IsIàm 
crollasse assieme al suo fondatore e, profittando della ri¬ 
nata disunione fra i Khàzragj e gli Avvs di Medina, po- 
tevan mettere il primo di loro tre a capo dello Stato come 
continuatore del morto Profeta : nella stanzuccia in cui 


1) Il Profeta lasciò tutto il suo patrimonio alla cassa dello Stato 
islamico. Le mogli vennero poi pensionate dai califfi. ,. ff 

2 i La spedizione di Siria fu poi egualmente inviata dal califfo 
Abù Bakr in osservanza alla volontà del Profeta, e pur sotto il comando 
del giovane Usàma. Essa non fu fortunata. 
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questi aveva agonizzato rimaneva il cadavere, quasi di¬ 
menticato dalla folla, circondato dalle sue donne e Àlì e 
al-Abbàs e qualche altro parente. 

Alla notte, quando appena si era sparso il rumore del 
l’elezione di Abù Bakr, che l’indomani doveva essere 
confermata dall’omaggio del popolo, allora in modo piut¬ 
tosto strano avvenne la tumulazione di Maometto. I suoi 
più prossimi parenti, quasi per protestare che il potere 
vagheggiato sfuggisse loro di mano, all’insaputa di Aìsha, 
la figlia dell’eletto califfo, che'dormiva nella stanza ac¬ 
canto, vollero impedire che al corpo del Profeta venisse 
fatto il dovuto funerale solenne, il quale avrebbe mag¬ 
giormente marcato il trionfo di Abù Bakr e la caduta 
delle loro speranze. Seppellirono quindi senz’altro il corpo, 
nascostamente, scavando la tomba nel pavimento della 
stanza stessa in cui égli era spirato. 

La sepoltura è un diritto, oltre che un dovere, dei pa¬ 
renti e, una volta compiuta, diventa inviolabile. 

Così alla spoglia mortale del fondatore dell’IsIàm ven¬ 
nero a mancare quegli onori funebri che tutto il suo popolo 
avrebbe voluto tributargli ')■ 

1) In Europa, durante il Medio Evo, vennero propalate, specie 
a scopo interessato, delle favole su Maometto, e in modo particolare 
sulla sua tomba, onde meglio potesse apparire impostore e ciarlatano. 

Fra queste fiabe diffusissima quella che affermava come Mao¬ 
metto, in previsione della morte, avesse provvisto la cupola della tomba, 
che si era preparata, di forti caiamite sicché la sua bara di ferro, col 
cadavere dentro, attirata da sola si sollevò per aria fra la meraviglia 
dei presenti e, raggiunto l'equilibrio delle varie forze d attrazione, 
rimase cosi sospesa senz'appoggio alcuno. 

11 motivo della leggenda è in Oriente molto antico ; se ne ha men¬ 
zione ad esempio in Punto (XXXVI, 15), e anche nel Talmtìd e cosi 
pure nei racconti della conquista dell' India compiuta dal sultano 

Mahmùd di Ghazna. . ^ . _ ,, 

Il D'Ancona (La leggenda dì Maometto in Occidente: ha raccolto 

e illustrato quanto si riferisce all argomento. 
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ai. — Gli eventi successivi alla morte del Profeta. 


Prima Hi considerare la personalità dell’uomo del quale 
succintamente si è narrata la vita, e i suoi meriti e le sue 
virtù e le colpe e gli errori, senza confronto molto minori 
questi che i meriti, prima di riassumere con uno sguardo 
complessivo tutta la sua azione e passare a un esame ge¬ 
nerale, per quanto rapido e sommario, di quella civiltà che 
fu la sua opera : sarà opportuno accennare nel modo il più 
breve e sintetico allo svolgersi di questo impero dopo 
la sua morte, ossia agli eventi successivi dell’IsIàm. 

Maometto, quando mori, lasciò uno Stato islamico il 
quale comprendeva solo una parte della penisola arabica ; 
press’a poco un quadrilatero irregolare avente per base la 
costa del Màr Rosso a partire da Aqàba sino a circa 200 
chilometri a Sud della Mecca, e stendentesi nell’interno 
dell’Arabia, in parallelo, per una larghezza di circa 500 
chilometri. 

Le più orientali delle tribù comprese in questo terri¬ 
torio non erano islamizzate che di nome, per quanto poli¬ 
ticamente dipendenti dal Profeta. Al Nord si trovavano 
tribù cristiane e semicristiane, in tutto indipendenti; al¬ 
l’Est e al Sud tribù pagane ed ugualmente indipendenti. 

L’opera del Profeta fu continuata con pronta e mera¬ 
vigliosa attività dai successori. 

Abù Bakr, primo califfo, eletto in tempo per impedire 
il minacciato dissolvimento di questa nuova civiltà, nei 




154 


PARTE TERZA 


due soli anni di suo governo ebbe a reprimere la rivolta 
delle tribù arabe, anelanti di ritornare alla primitiva li¬ 
bertà ; ossia la così detta ridda o apostasia. 

Umar che gli successe, oltre a conquistar Siria, Persia, 
Mesopotamia, Armenia, Egitto e Cirenaica, fu il conso- 
lidatore dello Stato musulmano al quale diede una forte 
organizzazione. Forse senza di lui questo Stato sarebbe 
precipitato con la stessa facilità con la quale si era co¬ 
stituito. 

Col terzo califfo, Utlimàn degli Umàyya, si estése an¬ 
cora la conquista ma cominciarono i torbidi interni. 

Con Ali, ultimo dei così detti quattro califfi « ben di¬ 
retti » da Dio, la guerra civile divampa e il potere viene 
occupato da Muàwya, il fondatore della dinastia umàvyade 
di Damasco. 1 partigiani dei successori di Ali si separano 
politicamente e religiosamente dagli altri Musulmani e 
costituiscono la gran setta degli Sciìti. 

Gli Umàyvadi governano per quasi un secolo (40-135 
Hg.) con molta energia, finché son soppiantati e distrutti 
dalla dinastia degli Abbàsidi, discendenti di al-Abbàs zio 
di Maometto. Bissi, fingendo sostenere i diritti degli Alidi, 
riescono ad aver l’appoggio degli Sciìti, oltre che dei Mu¬ 
sulmani veramente religiosi, insorti contro lo sfarzo e 
l’empietà degli Umàyyadi, ma, riusciti essi al potere, ne 
profittan solo per loro. 

Fondano la nuova capitale Baghdad e, dopo un periodo 
di splendore magnifico, decadono e perdono il potere, usur¬ 
pato e diviso dai sultani che sorgono in molti punti del 
vastissimo impero ; a loro non rimane ohe una semplice 
autorità nominale finché i Tartari non spazzali via la di¬ 
nastia. 

Nel frattempo eran sorti i califfati di Spagna e d’Egitto. 

I Turchi Seigiucchi, prima ancora dei Tartari, indi 
gli Ottomani occupano il grande impero, fermandosi alla 
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frontiera del Marocco, adottandone la religione e la ci¬ 
viltà. 

Verso il 900 dell’Ègira (1502 d. C.) la Persia, la terra 
degli Sciìti, si stacca costituendo uno Stato autonomo ; 
pochi anni dopo che l’ultimo re arabo lasciava la penisola 
iberica. 

Lo Stato turco andò poi via via declinando e perdendo 
provincie le quali assumevano completa indipendenza op- 
pur restavano quasi sol di nome dipendenti, sino a che, 
ridotto si può dire ai soli abitanti di razza turca e tra¬ 
sformato in repubblica, sta ora rinnegando quell’IsIàm 
che fu la sua civiltà, la sua potenza e la sua gloria e che 
solo per l’inetta e corrotta amministrazione non potè de¬ 
gnamente sostenere. 

Tutte le altre popolazioni musulmane, tranne quelle 
dominate dall’Europa, tendono a costituire tanti Stati se¬ 
parati secondo le rispettive nazionalità. 

L’IsIàm nel frattempo, come religione e come civiltà, 
ha proseguito e prosegue la sua conquista, non più poli¬ 
tica e guerriera, ma semplicemente di propaganda e di 
missione. Insignificante è il numero dei Credenti che perde, 
numerosissimi sono i convertiti che ogni anno si aggrega. 

Dopo aver così nel modo più rapido abbracciato la li¬ 
nea generale degli avvenimenti del mondo musulmano da 
quando spirò il suo fondatore sino a oggi, possiamo scen¬ 
dere alla considerazione valutativa dell’uomo il quale ha 
posto in essere questo grandioso fenomeno, e all’esame 
pure valutativo del fenomeno stesso. 

22. — Il fondatore dell’Islam. 

Maometto, nel fondare l’IsIàm e nel reggerne i primi 
passi, dobbiamo ammettere che fosse spiritualmente in 
buona fede, ossia che sinceramente credesse in quella re- 


parte terza 


I5 6 

ligione che andava proclamando. La prova più sicura di 
questa sua onestà religiosa la troviamo nel fatto che nes¬ 
suno dei suoi contemporanei, compresi i piu accaniti ne¬ 
mici lo trattò mai da impostore. 

Lo dissero visionario, indovino, pazzo, ma non mai 
bugiardo; anche nel Corano, fra i lamenti contro 1 em¬ 
pietà dei concittadini e la guerra mossa al Profeta non 
vi è mai accenno ad accusa d’impostura che a questi ve- 

niS D’altra parte l’eletta schiera di uomini che pei primi 
lo seguirono e che presentano la serie dei noni, piu illu¬ 
stri e intemerati del primo Islam, persone delle quali <> il 
carattere retto o la tempra adamantina o 1 altezza della 
mente ci son note nel modo il più sicuro, non li possiamo 
invero concepire come aggiogati al carro di un tale che V. 

essi potessero ritenere un ciurmatore. 

Alla stessa persuasione siamo condotti se consideriamo 
lo slancio eroico dei primi soldati dell’IsIàm i guerrieri 
di Badr e di U.hud, assalitori e sgommatoti di un nemico 
valoroso e più volte superiore di numero; se consideriamo 
l’entusiasmo fanatico delle schiere conquistatrici de vasto 
impero; se consideriamo infine come nessuno fra le cen¬ 
tinaia di milioni dei Musulmani oggi viventi, come nes¬ 
suno fra i miliardi che furono, ha mai dubitato della sin¬ 
cerità del suo Profeta. 

Il modo stesso con cui si è svolta la sua attività pr 
fetica, le difficoltà penose delle prime rivelazioni e la fa¬ 
cilità e la sicurezza sempre maggiore con cui poteva nel 
seguito formularle, mostrano tutto un processo evolutivo 
pel quale, partendo da concetti confusi, incerti, nebulosi, 
inesprimibili, egli è via via passato ad esposizioni chiare, 
a precetti decisi, a provvedimenti pratici, a norme di egge. 

Altra prova innegabile della sua sincerità la troviamo 
nella cieca fiducia che egli riponeva nella sua missione; 
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fiducia mai scossa da dieci asmi di lotta stentata e nem¬ 
meno dalla delusione nel dover riconoscere che questa lotta 
”, patria non era riuscita e che bisognava neom,bearla 

altrove. 


L'evoluzione mentale di Maometto appare ben distinta 
ed evidente dall'esame del suo libro il Corano; non tu - 
tavia nell'ordine in cui fu raccolto da Zavd bin ho 
per incarico del califfo Uthmta, ma distato nelle sue fas, 
successive, quale lo possiamo sicuramente 
sentalo dai critici ed esegeti Occidental,, e specialmente 
Der merito del Noid elee. 

Il Corano fu rivelato parte alla Mecca e parte a Medina 
e questi due gruppi di rivelazioni presentano un carattere 
assolutamente diverso : il primo è nel complesso apolo¬ 
getico e di propaganda, il secondo xnvece e pratico 
mativo, politico, rivolto a disciplinare e leggere v 

Ma la parte meccana presenta a sua volta diverse fasi. 

In un primo gruppo di rivelazioni manca persino ac¬ 
cenno alla missione profetica, anzi non si parla nemmeno 
di altri profeti precedenti. In un gruppo successivo ap¬ 
pare, ma non ben salda, una prima pretesa alla missione , 
questa diventa decisa in un terzo gruppo col concetto della 
necessità di riformare la società meccana, e cominciano gl. 
ammonimenti, le promesse di premi e le minacce di ca¬ 
stighi ultraterreni, e insieme son riferiti gli esempi di 
altri popoli antichi e sono citati gli antichi profeti. Segue 
un quarto ed ultimo gruppo di rivelazioni meccane, e 
quali da una parte rispecchiano il periodo piu triste e an¬ 
gosciato e dall’altra esprimono tutto un lavoro di concen¬ 
tramento e di preparazione e nello stesso tempo respingono 
le obbiezioni e le accuse con una vera polemica. 
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Col periodo medinese si ha un cambiamento radicale 
e completo. 11 tono da dimesso diventa autoritario, non 
si perde più tempo a predicare e a citare i profeti e gli 
esempi antichi e il contenuto religioso vien come soprafatto 
da quello politico e sociale, è il passaggio deciso e senza 
transizione dalla predica all’atto, dalla propaganda al¬ 
l’azione. 

* 

* * 

Con un continuo e tenace lavoro di abile infiltrazione, 
il Profeta si rese completamente padrone di Medina, e 
suo massimo coefficiente di successo deve essere stato il 
fàscino che emanava dalla sua persona, sicché il suo moto 
sociale si compenetrò nella massa e vi divenne poi quasi 
spontaneo. Molte volte più che dirigerlo dovette egli stesso 
esserne diretto, come spesso anzi generalmente i suoi in¬ 
successi e i suoi errori si rivolsero in fortune ed ebbero 
effetto di abili operazioni politiche. 

Egli ebbe il tatto finissimo di ben comprendere l’animo 
dei suoi seguaci, specie gli ospiti medinesi e anche i più 
rozzi Beduini che si aggregavano alla sua fortuna. 

Abbandonando quindi i principi di rinunzia al mondo 
terreno e gli spunti verso l’ascetismo che costituiscono il 
fondamento della sua predicazione meccana, a Medina 
egli guida i suoi fedeli alla razzìa, alla preda, alla costitu¬ 
zione di un forte impero di questo mondo ; in tal modo la 
sua schiera si aumentava di tutti' coloro i quali arrivavano 
a comprendere quale meraviglioso strumento fosse l’IsIàm 
per acquistare potenza e ricchezza. 

Con questo strumento Maometto potè raggiungere an¬ 
che per sé, e più che per ogni altro, la ricchezza e la po¬ 
tenza, che egli tuttavia non per sé voleva e di cui per sé 
personalmente non si servì, ma che egli cercava come 










l’uomo e l’opera 


159 


unico mezzo indispensabile a far trionfare la fede da im¬ 
porre, nel ritorno alla sua città, agli orgogliosi Meccani. 

Così per gli alleati Beduini egli si contentava della loro 
dichiarazione di essere convertiti e non mai indagò se re¬ 
golarmente praticassero i riti e seguissero le prescrizioni ; 
di queste una sola pretendeva completamente adempiuta : 
il pagamento dell’imposta religiosa la quale, assieme al 
bottino, costituiva la fonte indispensabile cui attingere 
per poter far la guerra. 

Del resto il gravoso rituale islamico è più che altro 
un prodotto medinese a lui posteriore. 

Il Corano non specifica altri obblighi che di credere in 
Dio, spesso rammentarlo e rinunciare .agl’idoli. Dai prin¬ 
cipi religiosi genericamente svolti alla Mecca, Maometto 
passò nella parte medinese agli ordinamenti necessari a 
trasformare l’anarchica società di Yathrib in uno stato 
socialmente e politicamente organizzato, e fu anche a que¬ 
sto scopo che egli introdusse il rito come esercizio di di¬ 
sciplina ed obbedienza. Il rito, da lui quasi imposto come 
mezzo di educazione e di governo, ebbe dopo la sua molte 
il maggior suo svolgimento. 

La parte più gravosa, penosa, rigida e formalistica del 
culto realmente non è opera di Maometto, ma solo dopo 
fu introdotta ed imposta. Egli, quando occorreva, cercò 
sempre di alleggerire la fatica del rito, e lo si deduce dalle 
facilitazioni che introduceva ogni volta che fosse neces¬ 
sario, e colle prescrizioni per la preghiera davanti al ne¬ 
mico, o quella degli infermi, 0 la purificazione con sabbia 
invece di acqua o la dispensa dal digiuno nelle spedizioni 
militari e per i malati, i vecchi e la donna incinta o che 
allatti. 

Agli Infedeli Maometto non impose mai la vera fede 
con la minaccia di persecuzioni religiose ; di tali metodi 
non si trova traccia. Egli solo invitò e raccomandò e, come 
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si è detto, si contentò più che altro della semplice assicu¬ 
razione dèi convertiti e rifuggì da ogni inquisizione. Mo¬ 
strava egli così di ben conoscere l’anima araba, somma¬ 
mente ombrosa e intollerante di controllo. 

Tatto finissimo esplicò anche verso i suoi antichi ne¬ 
mici, i Quràysh. Impose loro, è vero, lTslàm, ma non con 
la forza; non voleva avere nei suoi antichi e ricchi con¬ 
cittadini dei vinti che mordessero il freno, sibbene dei 
compagni i quali potessero ritenersi volontariamente con¬ 
vertiti. Impose quindi loro la religione indirettamente e 
col seguir degli eventi. Prima ancora di occupar la città 
egli li aveva già, coi suoi intrighi, pienamente convinti a 
non resistergli, indi non li disturbò nel loro paganesimo, 
limitandosi alla distruzione degli idoli ; li lasciò liberi di 
seguitare a professarlo e non li caricò di alcun tributo 
mentre i fedeli Musulmani dovevano sopportare il gravame 
dell’imposta. Li accolse persino nelle sue spedizioni e, an¬ 
cor pagani, li ammise al bottino. Non basta ; del bottino 
assegnò loro parti rilevanti, li colmò di doni, di segni 
d’onore sollevando e sfidando le più acri e giuste proteste 
dei vecchi Compagni. Così li obbligò, senza parerlo, a 
passar completamente alla sua parte e a convertirsi al¬ 
l’IsIàm. 

Maometto, morendo, lasciò un popolo di Musulmani 
molto eterogeneo. Tanto gl’induriti Pagani di Mecca, com¬ 
prati con le onoranze e coi doni, quanto i Beduini conver¬ 
titisi unicamente per sfuggir alle razzìe o per bramosìa di 
bottino, non avevan religiosamente nulla a che vedere con 
gli antichi Compagni. E non solo i Compagni che avevan 
dolorato assieme al loro Profeta deriso, ma anche i Me- 
dinesi i quali lo avevano accolto più come salvatore della 
loro città che delle loro anime. 

Ma lasciò, Maometto morendo, anche l’esempio, l’in¬ 
dirizzo, il ricordo di sè ; lasciò dei successori inspirati e 
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come continuatori della sua stessa volontà, della sua ener¬ 
gia e abilità ; sicché in brevissimo tempo quell’amalgama 
così spiritualmente scisso e svariato, pervenne alla fusione 
completa degli animi, cementata inoltre dal trionfo delle 

armi. 

* 

* * 

Come non fu impostore, Maometto, come non fu avido, 

così non fu nemmeno crudele. 

Rampollo d’una razza selvaggia e feroce, per cui la 
vita umana contava ben poco, ma che aveva per regola di 
non torturare il nemico caduto, di non uccidere il prigio¬ 
niero e concederlo invece al riscatto : Maometto non si 
comportò mai in modo più feroce o crudele di quel che 
portasse la razza da cui proveniva e l’ambiente nel quale 
viveva. Egli fu anzi molto più umano dei suoi contempo¬ 
ranei nel suo paese. 

Il massacro degli Ebrei Quràyza era per quei tempi e 
per quelle coscienze, nella circostanza, un’assoluta neces¬ 
sità politica e, tranne qualche raro caso in cui il lungo 
rancore ebbe il sopravvento (come nell’episodio di Nadr), 
egli si mostrò generalmente e relativamente mite, spesso 
generoso. Gli assassini ordinati erano alloia una comunis¬ 
sima e comoda arma politica, e per giudicare Maometto 
dobbiamo riferirci alla mentalità e alle usanze del tempo. 

Non dobbiam dimenticare le molte benemerenze che a 
lui, quale riformatore, spettano. Vietò l’uso di seppellir 
vive le figlie neonate, sollevò a una certa dignità la posi¬ 
zione della donna nella famiglia e predicò sempre di ben 
trattarla 1 ). 

Nè una tara deve essergli fatta per i numerosi suoi 
matrimoni; anzitutto eran matrimoni regolari, e il loro 


1) Vedi p. 146 . 
Ducati. - Maometto. 
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n n me ro, eccedente di molto il numero massimo concesso 
ai Musulmani, costituisce una delle prerogative ricono¬ 
sciute al Profeta. Del resto il Musulmano in genere, oltre 
alle quattro mogli, può avere come concubine quante schia¬ 
ve egli possa procurarsi. 

Questa che può parere tutt’al più un’esuberanza di 
virilità del Profeta, è caratteristica dell’ardente razza 
araba del deserto e colà è giudicata come una virtù. Si 
consideri inoltre come alcuni dei matrimoni il Profeta li 
contraesse con vedove e divorziate anche mature e per 
scopo politico, o per legare a sè degli amici o per con¬ 
quistare degli avversari l ), e si consideri inoltre come i 
matrimoni susseguenti alle vittorie e alle rapine non eran 
che l’esplicazione di un sentimento atavico, pel quale la 
vittoria appariva più completa quando si aggiungesse alla 
preda anche una donna della casa del vinto, presa come 
moglie o come schiava. E Maometto sempre le prese come 
mogli. 

Sull’aspetto fisico del Profeta abbiamo alcune tradi¬ 
zioni le quali concordano nel rappresentarcelo come un 
uomo di media statura con pelle bianchissima e faccia co¬ 
lorita verso il rosso, testa grande e così le mani e i piedi, 
larghe le spalle, ossatura grossa e robusta. Gli occhi grandi 
e neri sotto lunghe ciglia, capelli neri un po’ ricci e un 
po’ ondulati, lunga barba. Quando si voltava, volgeva tutto 
il corpo e, camminando, si gettava tutto in avanti come 
se stesse scendendo da una montagna. D’aspetto aveva 
qualche cosa d’imponente. 

Questo, se pur possiamo accettarlo, sarà forse il ri¬ 
tratto del Profeta quando era già presso alla vittoria. 

1) Come il matrimonio con la figlia del nemico suo potentissimo 
Abù Sufyàn, matrimonio che dovè giovargli in seguito a preparargli 
in Mecca un ambiente favorevole, e facilitargli la conquista pacifica 
della città. 
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23 . — L’Islam sotto l'aspetto teologico. 

Nell’IsIàm, a differenza delle altre religioni, la teo¬ 
logia è nata con la religione medesima ; è nata confusa, 
incerta, disordinata dalla mente del fondatore, mente d’un 
uomo d’azione più che di pensiero, anzi mente d’attua- 
tore oltre che di sognatore. 

Per giunta era egli un uomo ignorante, perchè ap¬ 
partenente a una civiltà barbara, e quindi quella teologia 
dovè esser in modo erroneo derivata dalle scarse e inesatte 
nozioni che il Profeta poteva aver attinto da contatti ac¬ 
cidentali e superficiali con Ebrei e Cristiani. 

È infine da considerare come i fondamenti di quésta 
teologia, tutta personale e artificiale, fossero emessi e col¬ 
locati in peculiari contingenze della carriera dell’uomo, 
quindi influenzati da quelle stesse contingenze ed enun¬ 
ciati nel Corano, il quale fu da principio come il diario 
dei pensieri intimi, poi l'organo di polemica del propa¬ 
gandista, infine il bollettino ufficiale e legislativo del ge¬ 
nerale e dell’uomo di Stato. 

È quindi ovvio che la teologia musulmana si basi su 
un fondo di grossolane elaborazioni mentali, di incon¬ 
gruenze e contradizioni. 

E, subito, nemmeno mezzo secolo dopo l’Egira, si ebbe 
la grande scissione dell’IsIàm in due campi principali : 
l'ortodosso e lo sciìta, ciascuno dei quali modificò e svolse 
a suo modo le dottrine teologiche. Tali divisioni religiose, 
a cominciare dalla prima, quella cagionata dalla scissione 
dei Khàrigìti *), ebbero tutte un motivo politico; fu poi 

1) Quando Alt, quarto califfo, accettò dal competitore Muàwia la 
proposta di un arbitrato che decidesse fra loro due. una parte delle 
sue truppe si ribellò all' idea che il diritto legittimo del califfo venisse 
sottoposto a un giudizio umano. Usciron quindi dal campo e furon 
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essenzialmente allo scopo di appoggiare i particolari prin¬ 
cipi politici e le conseguenti pretese che si adattò conve¬ 
nientemente l’interpretazione e la concezione teologica. Ma 
della concezione sciìta e delle altre eretiche non è qui il 
luogo di far cenno e dobbiamo limitarci a quella ortodossa 
o sunnìta, la quale è considerata come la vera derivazione 
(attraverso a infinite elaborazioni e affermazioni a lui 
gratuitamente attribuite) del pensiero del Profeta. Del 
resto i Sunniti rappresentano i nove decimi dei Musul¬ 
mani . 

Essa si è completata e consolidata in sistema mercè 
la esegesi del Corano, tutta basata principalmente sulle 
invenzioni spudorate di Abdàllah ibn al-Abbas, partite da 
tradizioni cristiane ed ebraiche spesso inesattamente per¬ 
venute, eppoi svolte dalla sua sbrigliata fantasia. 

* 

* ❖ 

Restava tuttavia il uocciolo vero e genuino del pen¬ 
siero del Profeta, ed era quel che veramente contava; e 
dalla incongruenza, anzi dalla contradizione irriducibile 
contenuta in quel pensiero è seguito il gran dramma teo¬ 
logico dell’IsIàm. 

Il Profeta, mentre afferma che l’uomo è fatalmente sot¬ 
toposto in ogni sua azione al destino, lo dichiara respon¬ 
sabile dei suoi peccati e quindi passibile del castigo di 
Dio ; di quel Dio che, con una seconda contradizione, ha 
contemporaneamente le caratteristiche del Dio implacabile 
e inesorabile della Bibbia e la figura del padre tenero e 
misericordioso della concezione cristiana. 

perciò detti Khàrigìti (gli uscenti). Furono questi i primi ribelli in nome 
del vecchio e puro IsIàm, e si rifugiarono nel deserto di dove 1' IsIàm 
era uscito. Combattuti aspramente e più volte quasi annientati, ri¬ 
sorsero sempre e tuttora vivono negli Ibàdìti (di cui molti in Libia, 
al Gèbel Nefùsa). 
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Quando l’IsIàm, col contatto delle civiltà superiori dei 
popoli conquistati, si dirozzò, anzi spogliò la sua igno¬ 
ranza e divenne esso pure colto e raffinato, allora lo spirito 
dei pensatori non potè contentarsi di quella spietata sen¬ 
tenza che condannava già preventivamente l’uomo per 
colpe che egli commetteva solo perchè vi era predestinato 
dalla volontà di Dio; commciaron quindi i primi moti in¬ 
tesi a trovare una soluzione più razionale e più giusta. 

Si ebbe così il moto dei Murgìti non ancora aperta¬ 
mente deciso e il quale, più che di protesta contro l’ingiu¬ 
stizia, è di speranza nella clemenza di Dio che non può 
volere il castigo di fatti commessi senza colpa. 

I Qadarìti, altri pensatori affie poi seguirono, affronta¬ 
rono direttamente il problema e sostennero in modo aperto 
che, siccome l’uomo doveva nella vita futura ricevere il 
premio o il castigo delle sue azioni, ne seguiva che egli 
doveva essere l’autore libero e cosciente di tali azioni e 
quindi possedere un potere di scelta, ossia il libero ar¬ 
bitrio. 

I Mutazilìti infine andarono più oltre, non solo rico¬ 
noscendo nell’uomo una libertà di decisione, ma sostenendo 
essere in Dio una limitazione alla sua onnipotenza, ossia 
quella di non poter fare che il bene. 

Una tale limitazione al potere di Dio fu considerata 
come un concetto eretico dai severi tradizionisti e fu argo¬ 
mento di polemiche assieme alle altre interpretazioni ra¬ 
zionali di altri concetti teologici. E principalmente fu 
agitata la questione degli attributi di Dio, del suo antro¬ 
pomorfismo e quella dell’eternità del Corano, ossia della 
parola divina. 

II Corano riferisce a Dio tante diverse qualità ; ebbene, 
fu sostenuto che una tale concezione fosse contraria a quella 
della sua unità. Così il Corano afferma che Dio vede, ode, 
ha mani, che sarà visto dai beati ecc.... ; tutto ciò fu tro- 
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vato che porterebbe a concepire un Dio fatto a similitudine 
degli uomini e limitato nello spazio ; infine se la parola 
di Dio non fu creata, ciò vuol dire che essa è eterna e 
quindi il Corano, sua estrinsecazione, non potrebbe essere 
opera di Dio perchè come lui eterno e con lui sempre coe¬ 
sistente. 

Il contrasto fu vivissimo e, attingendo le armi dalla 
dialettica greca oramai accessibile per le traduzioni arabe 
e siriache degli antichi filosofi ellenici, diede origine alla 
polemica teologica dell’IsIàm, contro la quale insorse (fosse 
essa praticata dalla parte mutazilìta o da quella conserva¬ 
trice) la schiera più intransigente dei tradizionisti, ossia 
la scuola giuridica e teologica a un tempo degli Hanbalìti. 
Ma al-Àshari aveva già trovato come un compromesso 
che conciliava il conflitto, ammettendo cioè gli attributi di 
Dio e le altre concezioni tradizionistiche ma in un aspetto 
e in un modo inaccessibili alla ragione umana e quindi 
tali da non doversi discutere. 

Tuttavia questa soluzione, cui anche il capo di un’altra 
scuola teologica, al Matùridi, si era avvicinato, non sod¬ 
disfece, così tale e quale, abbastanza, e lo spirito del- 
l’Islàm, spossato e incapace di giungere a un punto di 
posa tranquillante, si trovò sull’orlo di una crisi peri¬ 
colosa. 

Quello che lo salvò fu il misticismo. 

* 

* * 

Un misticismo rudimentale e incerto si trovava già 
anche nel periodo meccano della missione di Maometto, 
ma la successiva fase medinese, col suo carattere mondano, 
completamente lo bandì. 

Dopo la conquista, durante la quale tutte le forze del¬ 
l’IsIàm vennero impegnate e assorbite in quella sua me- 



l’uomo e t/opera 


167 


ravigliosa espansione, con lo splendore delle corti di Da¬ 
masco e di Baghdad completamente immerse nella mon¬ 
danità della vita, si ebbe parallelamente una corrente spi¬ 
rituale, quella dei cultori della legge, la quale, pur man¬ 
tenendosi in continuo e cordiale contatto con la Corte e i 
grandi, contrastava completamente con loro pel regime di 
vita e pei principi rigidi e tradizionistici che seguiva. 

L’anima dell’IsIàm si trovava da un lato davanti la 
vita luminosa e disordinata della classe dominante in pieno 
contrasto con la semplicità di Maometto e dei primi califfi ; 
si trovava dall’altro incatenata nel formalismo rigoroso e 
gravoso che i saggi e i giuristi imponevano come una vera 
camicia di forza al suo pensiero oltre che alla sua attività ; 
incombeva sempre insoluta la questione della liberta delle 
azioni e della predestinazione inesorabile del castigo di¬ 
vino. D’altra parte la religione, col suo firmamento teo¬ 
logico artificiale, non sentito dalle razze perchè da loro 
non creato, con la secchezza del suo contenuto e la co¬ 
scienza deH’immensa e insuperabile distanza che separava 
l'uomo dalla divinità, teneva in completo disagio la psiche 
sociale, che quindi divenne un terreno propizio pel dif¬ 
fondersi di una forma di culto la quale avvicinasse un 
po’ il Credente a Dio e lo compensasse dell’aridità del ri¬ 
tuale e riducesse il terrore dell’al di là. 

Fu quindi ben accetto il misticismo; non un sorger 
spontaneo e originale di questo fenomeno, ma, come è av¬ 
venuto per tutti gli elementi spirituali dell’IsIàm, un’im¬ 
portazione straniera, selezionata a un tempo e combinata 
e integrata, rivestita infine della caratteristica islamica sì 
da farne, come per le altre importazioni spirituali, un pro¬ 
dotto essenzialmente musulmano. 

Fu prima un moto di ripulsione e di ritiro dalla mon¬ 
danità dei potenti che si esplicò nel romitaggio a imita¬ 
zione e per influenza del rigido monacheSimo cristiano 
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d’Oriente. Poi venne l’elaborazione del pensiero, la sua 
manifestazione e la sua propaganda. E il pensiero non 
aveva nulla da creare, ma solo da assimilare dalle di¬ 
verse forme di misticismo le quali si trovavano alla sua 

portata. ... 

Esercitò così e svolse la sua influenza il misticismo 

filosofico greco nella forma neoplatonica di Plotino, ma 
non attecchì perchè l’elemento razionalistico è il più con¬ 
trario all’esatta concezione dell’IsIàm. A Dio non si può 
pervenire con la ragione, ma solo col cuore. 

Eu quindi il misticismo cristiano ad avere maggior 
influenza ; con questo tuttavia che esso non conservo nel¬ 
l’IsIàm la sua fusione coll’ascetismo, bensì ne fu solo uno 
stadio separato e successivo ; e con questo ancora che nel- 
l’IsIàm l’estasi mistica è un dono di Dio, non già, come 
può esser pei Cristiani, anche un merito dell asceta. 

Influenza certo non trascurabile esercitò pure il misti¬ 
cismo persiano nella sua fase manichèa, ma sfortunata¬ 
mente mancali le fonti cui attinger le notizie relative; 
circa poi l’influenza certo notevole ed evidente, esercitata 
dal misticismo indiano nella sua forma buddhistica, gli 
studi al riguardo non sono ancor giunti a uno stadio che 

consenta affermazioni. . 

Dalla tonaca di lana, indossata da quei primi mistici 
a somiglianza dei monaci cristiani e buddhisti, essi furon 
detti « sufi » e « sufismo » la loro dottrina. 

Il misticismo venne a collocarsi come un ponte sul¬ 
l’abisso che nell’IsIàm separava l’uomo da Dio, ma, sop¬ 
primendo così d’un tratto tale distanza, esso incorse for¬ 
zatamente in concezioni in contrasto con la tradizione non 
solo, ma conducenti da mi lato all’indifferenza per le 
forme di culto e persino per le diverse religioni, e dal¬ 
l’altro coll’ avvicinamento dell’uomo alla divinità sino alla 
sua unione con essa si pervenne fatalmente alla loro iden- 
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tificazione, dell’uomo e di Dio, o piuttosto all’identifica¬ 
zione di Dio col creato e quindi al panteismo. 

Il misticismo islamico non imbrigliato, diretto, frenato 
da una perfetta organizzazione ecclesiastica, la quale nel¬ 
l’IsIàm totalmente manca, fu imbrigliato, diretto, frenato 
da un nomo solo, al Ghazali, il più grande dei pensatori 
dell’IsIàm. Egli seppe trovare il punto d’accordo fra que¬ 
sto moto sentimentale e il tradizionismo che egli man¬ 
tenne fissato nella concezione della teologia ashanta l ) ; 
fu quindi egli a riportare l’equilibrio nell’anima dell Islam 
e a salvarlo dalla crisi che da qualche secolo durava. 


* 

* * 

Resta ad aggiungere che, data la necessità, onde av¬ 
viarsi verso lo stato mistico, di un maestro, ne seguì 1 ag¬ 
gruppamento dei discepoli attorno ad ogni maestro, del 
quale il posto, dopo la sua morte, veniva occupato da uno 
fra gli stessi discepoli. Così si costituirono le Confrater¬ 
nite musulmane le quali hanno avuto e hanno tuttora tanta 
importanza in ogni moto islamico non solo spirituale, ma 

anche politico. _ . 

Una di queste Confraternite, quella dei Senussi, ebbe 
addirittura un programma politico oltre a quello religioso, 
ossia la costituzione di un vero Stato nel quale 1 IsIàm 
venisse riportato alla primitiva purezza 2 ). 

Ma una vera riforma dell’IsIàm, come la si è invece 
avuta nel Cristianesimo, non si è verificata ; non si sono 


2) Il contrario vorrebbe sostenere qualcuno che pretende basare 
la sua competenza sull'aver vissuto in Colonia, ma che e compieta- 
mente digiuno della necessaria preparazione e cultura e di cui 1 igno¬ 
ranza in materia risalta subito dagli infiniti errori coi quali sono infar¬ 
citi gli scritti che non si sa come Riviste autorevoli consentano ad 
accettare. (Si veda al riguardo ad esempio io scritto del sig. 1-ilippo 
i.o Bello nel n. 122, luglio 1928, della Rassegna italiana). 
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di conseguènza avuti i benefici e i progressi che una tale 
Riforma e conseguente Controriforma avrebbero anche in 
questo campo arrecato. Non si sono avuti che dei moti, 
dei tentativi parziali e l’insoddisfazione delle coscienze fu 
appagata nel trovar lo sfogo e la quiete per la via del 
misticismo popolarmente praticato nelle Confraternite. 

Alla costituzione di queste poi non intervenne il solo 
elemento spirituale, ma altri ancora, come è accaduto 
presso altre religioni e civiltà. Anzitutto, nel sorgere delle 
prime fra esse, specie nell’Africa del Nord intervenne 
l’elemento guerriero. Le guarnigioni ai punti di confine, 
ai ribàtM, praticavano una vita più .austera e una reli¬ 
gione più pura, con esercizi di pietà in comune, e così 
le Confraternite che vi si appoggiarono poteron sotto 
certi aspetti paragonarsi agli ordini militari monastici 
cristiani. 

Altro elemento caratteristico furono le corporazioni di 
arti e mestieri 1 2 ), sorte nell’IsIàm come sorsero in Eu¬ 
ropa, le quali, presentando delle masse già omogenee 
ed organizzate, facilmente potevan restar riunite anche 
per le pratiche religiose comuni e speciali ai loro compo¬ 
nenti, sì da trasformarsi o aggregarsi in una corporazione 
religiosa. Infine l’influenza buddhista portò a far sorgere 
anche nell’IsIàm degli ordini erranti di mendicanti o po¬ 
verelli. 

A differenza che nel Cristianesimo, queste Confrater¬ 
nite presero talmente piede che si può dire ora abbiano 
assorbito quasi tutta la popolazione del mondo musul- 

1) O luoghi in cui si legavano (ràbata, legare) i cavalli pronti per 
le spedizioni militari ; dalla parola è derivata l'altra voce « marabutto », 
o santone musulmano. 

2) Ad esempio i barbieri musulmani ritengono come fondatore 
della loro corporazione e quasi santo protettore quel Sulaymàn il per¬ 
siano, il quale fu fra i Compagni di Maometto e gli consigliò la difesa 
di Medina mediante il fossato. 
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mano; il popolo ordinario, incapace di trovare nell’eleva¬ 
tezza dello spirito una sufficiente soddisfazione della pura 
religione islamica, mentalmente troppo basso per aspirare 
al puro misticismo, ha trovato tutta la parte sentimentale e 
spirituale che gli mancava nelle pratiche delle Confra¬ 
ternite. Queste inoltre, per la loro organizzazione, la ge¬ 
rarchia, le formule e cerimonie sacramentali, tutte cose 
ignote al vero IsIàm, danno al popolo quel senso di ap¬ 
poggio, di sicurezza, di solidarietà per cui possa sentirsi 
bastantemente tranquillo. 

È) come un novello IsIàm popolare, più basso dell’altro 
e che giunge spesso a vere forme orgiastiche di culto, a 
pratiche non solo pagane, ma addirittura primitive. 

Il fenomeno si spiega col fatto dell’estensione continua 
e senza posa dell’IsIàm fra sempre nuove popolazioni prima 
idolatre e ancora in primordiali stati di barbarie ; fra esse 
l’IsIàm si diffonde largamente ed energicamente in questa 
forma cooperativa e popolare, perchè appunto diretta dalle 
Confraternite, organizzazioni complete e potenti e più 
accessibili, così trasformate, alla mentalità e al senti¬ 
mento delle genti selvagge. Queste entrano nella grande 
sfera, ma vi portano tutte le loro inveterate tradizioni 
pagane, sia pur esteriormente trasformate e rivestite del 
l’etichetta musulmana, ma che mantengono sostanzial¬ 
mente parte dei riti e delle pratiche e delle credenze pri¬ 
mitive delle stirpi convertite. 

È questo lo stesso fenomeno per cui Maometto fondò 
la sua nuova religione su un piedestallo di paganesimo che 
egli stesso intimamente sentiva e che non avrebbe ad ogni 
modo potuto sopprimere e cancellare. Soltanto che qui, 
con le Confraternite, il fenomeno è continuo, vastissimo 
e multiforme a seconda della varietà delle razze, le quali 
sono nel caso anche le più primitive, come i negri del 
centro dell’Africa, le razze premalesi dell’Oceania e le 
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più barbare del centro e del Nord dell’Asia, che l’Islam 
giornalmente conquista. 

Così si è avuto questo sviluppo di pratiche anche na¬ 
turistiche e in un modo esagerato, con esibizioni di ser¬ 
penti, di giocolieri, di urla inarticolate, danze e giri ver¬ 
tiginosi, mascherate, sacrifici d’animali 1 ), automutilazioni 
e autotorture. 

È in esse l’anima e la tradizione del barbaro convertito 
che torna a galla e ha creato questo strato inferiore, più 
basso e dilagato nell’IsIàm, strato che il vero IsIàm mi¬ 
sconosce e riprova ma che deve tollerare perchè è esso la 
vera religione della gran massa e a nulla son valse tutte 
le reazioni, anche tentate con le armi, come quella dei 
Wahhàbìti 2 ), o con la colonizzazione come quella dei 
Senussi. 

Se si vuol vedere anche qualche esempio di contami¬ 
nazioni caratteristiche con culti precedenti, la confrater¬ 
nita dei Bektashia, cui appartenevano tutti i Giannizzeri 
turchi, reclutati tra i fanciulli cristiani prelevati come 
tributo nelle provincie conquistate, conserva fra i riti suoi 
particolari una specie di sacrificio del pane e del vino, 
ricordo della cristiana Eucarestia. 

Nell’antica Frigia attualmente una Confraternita mu¬ 
sulmana ha cerimonie nelle quali i suoi membri escon 
con fronde d’alberi, come i dendrofòri delle antiche reli¬ 
gioni elleniche, già osservate in quegli stessi luoghi, con- 
tinuatrici dei riti dei primitivi adoratori degli alberi. 

Così mentre Maometto e il primitivo IsIàm bandirono 
ogni più lontano accenno al culto dei morti, come incon¬ 
ciliabile col culto di un Dio assolutamente unico, per 


1 ) V IsIàm puro ignora il sacrificio d'animali tranne quelli del 
Bayram, delle multe nel pellegrinaggio e dell'aqiqa (alla nascita di 

un bambino), accolti dal Paganesimo. «.nino 

2 ) Essi arrivarono sino a spianar la tomba di Maometto a Med na 

per impedirne il culto. 
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tutto l’IsIàm si venerano i santi ’) e si fanno pellegiinaggi 
e si compiono riti sulle loro tombe "). 

Questo IsIàm speciale è quello con cui l’Europeo viene 
in contatto, sicché egli quasi ignora dal lato spirituale 
l’altro, il vero, quello della vera e pura tradizione, an¬ 
corché’ completato dal misticismo musulmano idealistico 

e sublime. _ ... 

Fra queste due forme d’IsIàm esiste una scissione, ni 

quanto che quello superiore disapprova e misconosce quello 
inferiore; ma ciò non porta a una scissione nell’IsIàm 
come fede, e nemmeno nell’IsIàm come civiltà, ma soltanto 
nell’IsIàm come organizzazione religiosa e come rito. 

Il senso profondissimo di solidarietà fra tutti i Mu¬ 
sulmani sussiste pur sempre potente ed è quello che man¬ 
tiene l’unione del corpo, anzi dell’organismo, il quale gi¬ 
ganteggia come massa ogni giorno sempre più. Con esso 
permane comune a tutti i Credenti e radicato anche il 
senso della continua presenza ed assistenza divina. . 

Infine il legame comune è ancor ben saldo fra i Mu¬ 
sulmani di ogni casta e classe sociale, sicché i dottori, 
anche i più austeri e puritani, sorgono dal popolo e vivono 
la vita di questo stesso popolo ohe nei rituali, talora molto 
bassi e volgari cui esso è affiliato, trova il completamento 
della soddisfazione religiosa, mentre gli altri piu eletti la 
cercano e la trovano nello studio del passato o nelle piu 
elevate emozioni dei sùfi. 


1 ) I santi musulmani possono essere adorati anche in vita, e dif¬ 
feriscono dai cristiani anche perchè non hanno come questi la prima 
origine nel culto dei martiri (chè 1 * IsIàm non ammette e non conosce 
a martirio come è fra i Cristiani concepito), ma solo dalla concessione 
da parte di Dio di un potere speciale, la « bàraka ». la quale s, trasmette 
ed espande benefica su quanti frequentano il santo o la sua tomba. 

^Sicché esse sono spesso divenute anche, 1 origine di centri abi¬ 
tati e di veri agglomerati e tribù che si pretendono discendenti di quel 
santo o marabutto e spesso, in Libia, si chiamano esse pure tabu d. 
marabutti. 
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24. — L’Islàm sotto l'aspetto NORMATIVO. 

La legge dell’IsIàm è un complesso che regola ogni 
forma dell’attività umana, anche l’attività di pensiero. È 
come un codice generale non soltanto del diritto, ma an¬ 
cora delle pratiche religiose, della morale, dell’etichetta e 
del costume. 

La legge, secondo i Credenti, deve tutta provenire dalla 
volontà di Dio manifestata per mezzo del suo ultimo pro¬ 
feta Maometto, sia direttamente con le rivelazioni conte¬ 
nute nel Corano, sia indirettamente con tutti gli atti da 
Maometto compiuti per ispirazione divina ; atti i quali, 
nel loro complesso, costituiscono la Sunna o condotta del 
Profeta, narrata dalle tradizioni o hadith '). 

Queste sono le due uniche fonti madri, il Corano e la 
Sunna, dalle quali ogni prescrizione legislativa deve trarre 
il suo fondamento : la prima di queste fonti è fissata e 
sicura, mentre la seconda, comecché trasmessa per due 
secoli oralmente, ha potuto incorporare via via e dare 
l’autorità voluta a tutte le prescrizioni che man mano si 
rendevan necessarie col progredire dello Stato e della ci¬ 
viltà islamica. 

Infine le tradizioni vennero fissate in raccolte che as¬ 
sunsero un’autorità ufficiale, e non fu quindi più possibile 
provvedere, incorporandovele, alle nuove norme che pur 
apparissero indispensabili coi nuovi casi i quali, nello 
svolgex-si e nel progredire della civiltà, si presentavano. 

Fu quindi forza accettare come riconosciute altre due 
fonti, dette fonti figlie o minori, appoggiate sulle prime 
e che maggiormente le svolgono, e sono : il « consenso » 
di tutti i giuristi viventi in un’epoca a riconoscere come 
legittima, ossia derivante da Dio, una prescrizione non 

1 ) Vedi p. 40. 
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esplicitamente enunciata, ma implicitamente contenuta 
nelle due fonti madri, e 1’ «analogia», per la quale le 
norme legittime potevan per estensione essere applicate 
anche a nuovi casi analoghi. 

Furono poi anche ammesse subordinatamente e limi¬ 
tatamente altre fonti dette secondarie, come gli usi vi¬ 
genti in date regioni, il criterio di equità e quello del¬ 
l’interesse pubblico, i sacri libri anteriori all’Islàm (Bib¬ 
bia e Vangelo), ma sempre con riferimento ed appoggio 
al Corano e alla Sunna. 

A seconda dell’uso più o meno largo del raziocinio 
nell’applicazione delle fonti minori e delle secondarie, e 
segnatamente dell’analogia, si delinearono anche qui, come 
nel campo teologico, due tendenze opposte : la razionali¬ 
stica che quasi rigettava tutti gli hadith, e la tradiziona¬ 
listica la quale solo di questi, oltre al Corano, si valeva e, 
ancor prima deH’apparir delle loro raccolte, divenute poi 
ufficiali, largamente li ammetteva onde trovarvi l’appog¬ 
gio di tutte le necessarie norme di vita. 

Sorsero vari sistemi di diritto, secondo il diverso modo 
di concepire questo complesso di norme, e quattro ne son 
tuttora seguiti e sono le basi delle quattro grandi scuole 
giuridiche musulmane, tutte e quattro ortodosse e ciascuna 
di esse rispettata in riguardo ai relativi seguaci. 

E sono : la scuola Hanafìta, più di tutte razionalistica ; 
la Màlikìta, tradizionalistica , la Shàfììta, che si vuol con¬ 
siderare quasi una conciliazione fra le precedenti ; la Han- 
balìta, la quale è nello stesso tempo anche una scuola teo¬ 
logica ed è la più attaccata alla tradizione, pur nella lettera. 

Fra esse la maggiormente giuridica, secondo il nostro 
concetto occidentale di diritto, è la Màlikìta 1 ), poiché san- 

1) B. Ducati, Rationalismus und Tradition im Mohammedanischen 
Recht. Die ani meist juridische der muslimischen Rechtsschulen ■ Islamica 
(Asia Major), 1928. 
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cisce norme incorporate nelle tradizioni via via che se ne 
sentiva la necessità, e quindi è la più rispondente ai bi¬ 
sogni sociali, mentre la Hauafìta è di tutte la meno giu¬ 
ridica, poiché la sua dottrina è in maggior grado opera di 
ragionamento che di adattazione pratica. 

* 

* * 

Il diritto musulmano comprende due parti, una teo¬ 
rica, o delle « radici » del diritto, e una pratica ed appli¬ 
cata’ o dei « rami » del diritto. La parte teorica studia le 
varie fonti e il modo di trarne le norme di legge, inoltre 
il soggetto della legge, cioè l’uomo, e l’oggetto, ossia le 
azioni umane. La parte pratica contiene le norme per 
tutta l’attività dell’uomo. 

Per quel che concerne il rito, anzitutto si trovano le 
prescrizioni relative alla purificazione necessaria prima di 
pregare, la distinzione delle cose pure dalle impure, indi 
la specificazione dei cibi, vesti, ornamenti vietati, la ma¬ 
cellazione degli animali e i riti funerari. 

Segue l’argomento della preghiera : le formalità delle 
cinque preghiere giornaliere d’obbligo per ogni Credente, 
la preghiera in comune, quella pubblica del Venerdì a a 
moschea e le varie altre speciali : per gli eclissi, per la 
siccità, davanti al nemico, sopra un morto ecc.... e quella 
in occasione delle feste musulmane. 

L’imposta religiosa è indi minutamente regolamen¬ 
tata colle percentuali stabilite sulle varie categorie di beni 
imponibili a partire da minimi determinati, sotto 1 quali 
l’imposta non va pagata. È pure disposto per la sua ripar¬ 
tizione fra varie categorie di persone : i poveri, 1 neocon¬ 
vertiti, guerrieri in guerra santa, ecc.... 

Seguono le prescrizioni relative al digiuno obbligatorio 
del mese di Ramadàn e per altri digiuni mentori, le esen- 
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zioni in dati casi ') e le espiazioni in caso di non os¬ 
servanza. 

Del pellegrinaggio, sia principale che secondario 2 ), 
sono minutamente determinate tutte le cerimonie, gli ob¬ 
blighi inerenti e le condizioni richieste per poterlo com¬ 
piere, ad esempio : mezzi pecuniari, sicurezza della via, ecc. 

Ma di questa tipica cerimonia è opportuno presentare 
una sommaria descrizione. 

Il pellegrinaggio dovrebbe esser compiuto da ogni Mu¬ 
sulmano almeno una volta nella vita, ma, data la difficoltà 
di poterlo effettuare da paesi lontani, pochissimi son co¬ 
loro i quali si trovano in condizione da ottemperare a que¬ 
sto precetto, adempiendo il quale essi acquistano uno spe¬ 
ciale prestigio e il soprannome di hàggi o pellegrino. 

I pellegrini, dalle varie parti del mondo dirigendosi 
alla Mecca, giungono prima in luoghi determinati o sta¬ 
zioni, dove essi devono attendere in modo da arrivare 
ai confini della Terra Santa verso la fine del mese di Dhu 
al-qàada, indi vi entrano dopo essersi purificati e messi 
in istato di astinenza e preparazione. Durante tale stato 
essi non possono pettinarsi nè tagliarsi barba, capelli e 
unghie, nè compiere atti voluttuosi. 

Giunti alla Mecca, si eseguono i primi sette giri at¬ 
torno alla Kàaba, col bacio alla pietra nera ; il giorno 8 del 
mese di Dhù al-hìggja (successivo all’altro), avviene l’an¬ 
data alla valle di Mina, con pernottamento ad Àrafa e la 
mattina seguente la corsa di tutti disordinatamente a 
Muzdàlifa dove ciascuno si provvede di sassi per lapidare, 
tornando a Mina, i tre mucchi di pietre che vi si trovano, 
in memoria della lapidazione che ivi Abramo fece contro 
il diavolo 0 Iblis. Segue, il giorno io, la festa del gran 

t) Vedi p. 159. 

2 ) Vedi p. 139 nota 2. 

Ducati. - Maometto. xa 
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Bayram con sacrificio d’animali 1 ), poi ritorno a Mecca, 
dopo essersi raso il capo, a compiere altri sette giri at¬ 
torno alla Kàaba. 

Indi si effettua la gita alle colline di Safà e Marwa, 
fra le quali aveva errato smaniando la schiava Agar, scac¬ 
ciata da Abramo, cercando acqua pel figlio Ismail morente 
di sete. Indi nuova gita ad Àrafa, nuova lapidazione sim¬ 
bolica del demonio a Mina e infine il ritorno definitivo 
alla Mecca con visita alla pietra che porta l’impronta dei 
piedi di Abramo 2 ), alla fonte Zàmzam che, scaturendo al¬ 
l’improvviso, salvò la vita ad Ismail e ad altri luoghi fa¬ 
mosi. Chiudono gli ultimi sette giri attorno alla Kàaba 3 ). 
E il pellegrinaggio nelle sue parti essenziali è finito. 

Dopo questa prima parte della legge, di contenuto es¬ 
senzialmente religioso, segue quella in senso occidentale 
veramente giuridica. 

La schiavitù è senza confronto più mite ed umana che 
presso la maggioranza dei popoli e che nel diritto romano. 
La manomissione dello schiavo è un atto meritorio e le 
pene da infliggere allo schiavo colpevole sono ridotte alla 
metà di quelle che vanno applicate all’uomo libero. 

Minute sono le norme relative alla tutela dei minori, 
forse perchè Maometto fu anch’egli un orfano. 

11 matrimonio è un contratto civile celebrato con la 
manifestazione di volontà da parte degli sposi alla pre¬ 
senza di due testimoni e di un tutore speciale della donna ; 
il marito deve conferire alla moglie un dono nuziale pro¬ 
porzionato alle circostanze. 

L’uomo libero può avere contemporaneamente sino a 
quattro mogli (lo schiavo due), oltre a tener come coneu- 

1 ) Vedi p. 172 nota 1. 

2 ) Vedi p. 31 nota 1. , 

3 ) 11 pellegrinaggio può esser poi completato coll andata a Medina 
a visitar la tomba del Profeta. 
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bine le proprie schiave ; i tìgli nati da queste hau gli stessi 
diritti che quelli nati dalle mogli ; la schiava che parto¬ 
risca un figlio avuto dal padrone, diventa libera alla 
morte di lui. 

Il marito può ripudiar la moglie quand’egli voglia e 
anche senza motivo e basta per questo che pronunci date 
formule ; la moglie solo in dati casi può ottenere il divorzio 
dal marito. 

La successione ereditaria musulmana è quanto mai 
complicata e i fondamenti ne sono contenuti nel Corano. 
Regola generale è che il maschio eredita una quota dop¬ 
pia che la femmina. Per testamento non si può disporre 
che di una terza parte dei propri averi. 

La proprietà fondiaria è regolata da un completo si¬ 
stema di norme, quanto all’acquisto, la tutela e le servitù. 
Di caratteristico abbiamo : l’istituzione del waqf, o fonda¬ 
zione pia, per cui uu bene viene immobilizzato passandone 
i frutti a beneficio di date categorie di persone ; e la così 
detta vivificazione di terre morte, ossia l’acquisto di terre 
incolte e abbandonate mediante la loro messa in coltura. 

Circa i contratti, sono vietati quelli che implicano 
un’alea *) o un rischio ed assolutamente vietato è il pre¬ 
stito a interesse 2 ). Si hanno molte forme di contratti agri¬ 
coli e diverse nelle varie regioni, come esigono le diverse 
condizioni locali. E stabilita, pel debitore insolvente, una 
procedura analoga a quella del fallimento presso di noi, ma 
estesa a chiunque e non limitata ai soli commercianti. 

1 ) Cosi non possono esser permessi i giuochi di Borsa, le assicu¬ 
razioni, eco.... 

2 ) Caratteristica dell' IsIàm è il divieto di ogni forma d'interesse 
nel prestito. Per girare la difficoltà che tale divieto costituisce pel com¬ 
mercio, furono ideati dei raggiri e delle finzioni. Una di queste, la 
mohàtra. ammetteva all'uopo due vendite contemporanee dello stesso 
oggetto fra le stesse persone a prezzo diverso e a diversa scadenza ; 
sicché la differenza dei prezzi rappresentava l'interesse, mentre l'og¬ 
getto poteva anche essere fittizio. Tale maniera passò nelle consuetu¬ 
dini del nostro diritto commerciale medioevale. 




PARTE TERZA 


180 

Sono pure contemplate diverse specie di società commer¬ 
ciali e civili. 

ÌLe norme di diritto penale sono in parte ancora di 
diritto privato, poiché non solo la parte lesa ha in certi 
casi la facoltà di pretender l’applicazione della pena oppure 
di condonarla, ma anche di applicarla personalmente una 
volta uscita la sentenza di condanna. 

Per l’uccisione o la lesione personale la pena è, a se¬ 
conda deri casi, o il talione o la compensazione (prezzo del 
sangue)'), la quale può essere di due misure: grave e 
alleggerita. 

Per un’altra categoria di reati sono fissate determinate 
pene, dette appunto « pene definite », come il taglio della 
mano o del piede pel ladro, la lapidazione o la frusta per 
la fornicazione e la frusta per la calunnia o per aver be¬ 
vuto vino. Alla donna e allo schiavo va somministrata 
metà dei colpi fissati per l’uomo libero. Per altri reati la 
pena è lasciata, entro certi limiti, all arbitrio del giudice. 

La procedura giudiziaria è semplicissima, il giudice 
è senz’appello e di regola dovrebbe emettere la sentenza, 
sia civile che penale, nella stessa udienza in cui è stata 
portata la causa. La prova scritta nei giudizi non ha, si 
può dire, valore ; quel che prevale è la testimonianza e, a 
completarla quando occorra, il giuramento deferito ad una 
delle parti. E conservato l’uso preislamico della qasàma, 
o giuramento cinquanta volte ripetuto, quando manchino 
le testimonianze in caso di omicidio, ma vi siano indizi 
gravi. 

Passando alla costituzione e amministrazione dello 
Stato : 

Il Sovrano, o vicario di Dio. non può mancare onde ci 
sia chi applichi la legge ; è quindi obbligatoria la nomina 

1 ) Maometto impose, in certi casi di reati, la rinuncia al talione 
e l'accettazione del prezzo del sangue. 
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del califfo, la quale può esser fatta per elezione da parte 
della Comunità, come fu quella di Abù Bakr, o per de¬ 
signazione da parte del predecessore, come fu quella di 
Umar. 

Il Sovrano deve possedere certi requisiti, fra cui quello 
di discendere dai Quràysh, la stirpe del Profeta. Pure è 
lecito, in caso di necessità, accettare anche un sovrano non 
legittimo e persin tirannico, perchè la tirannide è male 
minore della guerra civile. 

Sono specificati i doveri reciproci del Sovrano e del 
popolo. 

Per gli Sciìti la sovranità è concepita come un diritto 
dei soli Alidi, ossia i discendenti dal Profeta per via di 
sua figlia Fatima, moglie di Ali. 

Secondo una loro teoria, una sostanza luminosa divina 
era stata trasfusa in Adamo quando fu creato, e traman¬ 
data per uno stipite unico sino a Abd al-Muttàlib, l’avo 
di Maometto, indi si divise in due nei suoi figli : Abdàllàh 
padre del Profeta e Abu Tàlib padre di Ali. Essendo Mao¬ 
metto morto senza discendenza maschile, questa sostanza 
luminosa divina rimane solo nei discendenti di Ali, e 
specie quelli che per di più son nati da Fatima, unica figlia 
superstite del Profeta. 

Questa teoria fu ideata per dar fondamento religioso 
al principio politico legittimista che ammetteva il diritto 
dinastico nella successione al califfato. 

Quanto ai rapporti dell’IsIàm col mondo non islamico : 

La terra si divide in due parti : 

terra musulmana o terra dell’IsIàm, la quale com¬ 
prende anche i paesi abitati da Cristiani ed Ebrei soggio¬ 
gati (terre di capitolazione) ; 

terra nemica, abitata da Miscredenti indipendenti. 

Contro questa seconda deve esser mossa la guerra 
santa ogni anno, e ciò dovrebbe fare come primo dovere il 
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califfo, dopo riuscita vana la sua intimazione di sottomet¬ 
tersi. 

Il bottino fatto in guerra .sauta va diviso in cinque 
parti di cui quattro distribuite ai combattenti c una al 
fisco dell’IsIàm. Il Credente morto in guerra santa è sen¬ 
z’altro assunto in paradiso. 

Gl’ Infedeli sottomessi, esclusi gl’idolatri i quali van¬ 
no uccisi, e quindi i Cristiani ed Ebrei (ossia i credenti in 
un libro sacro) e i Mazdeisti (o magi, come sarebbero gli 
attuali Parsi), conservano il possesso dei beni pagando una 
imposta speciale. È rispettato il loro culto, ma devono sotto¬ 
stare a certe prescrizioni, alcune delle quali umilianti'). 

Le norme amministrative furono in massima parte as¬ 
sunte dalla grandiosa ed evoluta amministrazione persiana 
e anzi per un certo tempo i registri amministrativi dello 
Stato seguitarono a esser tenuti in lingua persiana. 

« 

* * 

Tale è la costituzione classica dello Stato musulmano, 
poggiata interamente sulla concezione teocratica e con fu¬ 
sione degli elementi spirituali e di quelli temporali insieme 
compenetrati. Il califfo è il vicario e rappresentante di Dio 
sulla terra; unica sua limitazione è la legge data da Dio 
e verso Dio soltanto egli è responsabile. Chiesa e Stato 
sono una cosa sola e il califfo è nello stesso tempo il primo 
dei magistrati, dei generali e dei Credenti. 

Nel senso che tutti accoglie quelli che a lui si conver¬ 
tano è l’IsIàm una comunità universale ; è esclusivista nel 
senso che i non convertiti quasi non sono per lui subbietti 

l) Il regolamento degli Infedeli sottomessi è basato sulle norme 
fissate dal Profeta dopo la conquista di Khàybar e delle altre colonie 
ebraiche in Arabia e quella cristiana del Nagjràn. Tutti questi Infe¬ 
deli furono poi espulsi d'Arabia dal califfo Umax, restando la penisola 
riservata ai soli Musulmani. 
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di diritto, ossia possono godere dei soli diritti che l’IsIàm 
loro vuol concedere. fìssi sono esclusi da qualunque parte¬ 
cipazione all’interpretazione ed applicazione delle leggi e 
della giustizia, possono solo essere impiegati come organi 
esecutivi, magari pur con la carica di ministri di Stato. 

Le distinzioni di razza, patria e nazionalità sono com¬ 
pletamente abolite, una patria sola esiste e una sola na¬ 
zione : l’IsIàm. 

Il complesso codice islamico da quasi un millennio è 
come cristallizzato, a partire dalla costituzione e dall’ela¬ 
borazione dei sistemi di diritto. Ne segue che in pratica, 
e specialmente nei rapporti commerciali svolti anche fuori 
dello stato islamico, per necessità di condizioni e di luoghi 
sono state dai Sovrani sancite nuove norme le quali puri¬ 
tanamente non sarebbero legittime ; e in vero in molti casi 
il diritto consuetudinario della regione ha anche prevalso 
sui precetti della legge islamica. 

In realtà il puro diritto musulmano è rimasto, si può 
dire, unicamente nei soli Stati del centro e del Sud del¬ 
l’Arabia, ossia fra la gente che si è mantenuta più di tutte 
attaccata alla tradizione e che ha sempre cercato di atte¬ 
nersi e riportarsi all’IsIàm primitivo; quello cioè di Mao¬ 
metto, di Abù Bakr e di Umar. 

In tutti gli altri Stati musulmani *), sorti dalla rovina 
del califfato arabo, la legislazione pura, quella ora consi¬ 
derata, viene attuata sol per quel che concerne il diritto 
di famiglia in genere e tutto quel che dalla coscienza so¬ 
ciale è sentito come più strettamente collegato alla reli¬ 
gione. Accanto a questa è sorta una seconda giurisdizione, 
rivolta agli altri rapporti giuridici e basata su molti ele¬ 
menti estranei alla legge islamica e via via introdotti. 


1 ) Cosi, ad esempio, in Egitto (lasciando la giurisdizione mista e 
quelle capitolari per gli stranieri) la giurisdizione indigena comprende 
due serie di tribunali e di codici, una religiosa e l'altra laica. 
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Quésto dualismo, il quale nelPamministrazione della 
giustizia è rappresentato come da due diversi sistemi giu¬ 
ridici, uno tradizionalistico, religioso, teorico e l’altro es¬ 
senzialmente laico, innovatore e pratico, i quali si dividono 
ufficialmente il campo, ha del resto origine abbastanza 
antica. Per vero, sin dai tempi della conquista in molti 
casi le usanze locali furono considerate come legge e abro¬ 
garono anche certe prescrizioni della legislazione divina, 
che in quei luoghi apparivano inattuabili, sicché questa 
legislazione teorica è rimasta più che altro come un com¬ 
plesso ideale, una dottrina dei doveri, materia di studio 
per i Credenti e da applicarsi solo in alcune e non in altre 
sue parti l ). 

Quanto precede vorrebbe esser un quadro riassuntivo 
dell’IsIàm come organismo giuridico e come corpo sociale 
e politico in sé stesso considerato; ma solo teoricamente, 
poiché, come ora si è avvertito, anche nel campo materiale, 
come si è già visto prima in quello spirituale, esiste il 
dualismo, la distinzione fra la corrente pura e attaccata 
alla tradizione e quella pratica, la quale vuol essere sod¬ 
disfatta secondo le mutate e sempre nuove esigenze dei 
tempi e dell’evoluzione ; pur insieme restando le due cor¬ 
renti indissolubilmente congiunte da quel senso originale 
e caratteristico per cui l’IsIàm ha assimilati e fatti suoi 
tanti elementi eterogenei. 


25. — L’Islam sotto l'aspetto politico. 

Lo Stato musulmano fu uno Stato teocratico nel senso 
più assoluto, ossia con la compenetrazione più completa 
del principio religioso con quello politico, senza nemmeno 

b Questi artifici (come la mohàtra, vedi p. 179, nota 2) avevano 
il nome di hlla o astuzia. 


I/UOMO E I/OPERA 185 

un accenno a quella distinzione che invece nelle altre teo¬ 
crazie politiche è sempre apparsa e ben netta. 

Stato teocratico in quanto il Sovrano ne è Dio e in 
quanto sua caratteristica è il completo e continuo dominio 
dello spirito religioso sull’uomo in ogni suo atto e in ogni 
suo istante. 

Passiamo al suo svolgimento politico. 

Alla Mecca Maometto fu antistatale, sovversivo, anar¬ 
chico contro l’embrionale reggimento della città ; e unica¬ 
mente per questo, non per le sue innovazioni religiose, 
egli fu combattuto e battuto tanto da doverne fuggire. 

A Medina egli invece fu costruttore di un nuovo Stato 
su un principio fondamentalmente nuovo, che aboliva l’au¬ 
tonomia delle tribù e le fondeva in una unità aperta a 
chiunque volesse farne parte. 

Questo Stato, lasciato dal Profeta in condizioni insta¬ 
bili perchè tenuto saldo solo dalla sua influenza personale, 
venne in modo definitivo consolidato da Umar, il quale lo 
organizzò nello stesso tempo che esso andava crescendo in 
modo fantastico, invadendo il vecchio mondo. 

L’invasione araba, a differenza di quella barbarica che 
sommerse l’impero romano, benché compiuta essa pure 
da un popolo di civiltà molto inferiore, fu animata e di¬ 
retta da un sentimento di superiorità spirituale, sicché con 
essa gli invasori arabi, se pur come i Barbari coi Romani 
assunsero la civiltà dei vinti, non ne adottarono la reli¬ 
gione, ma invece imposero a questi la loro. 

Quando i guerrieri del califfo Umar invasero l’Asia 
occidentale, questa si trovava retta da due civiltà oramai 
decrepite ed esaurite, la bizantina e la persiana. Gli abi¬ 
tanti, snervati da secoli di continua decadenza morale, 
militare e politica, in un regime di corruzione pubblica e 
privata, furon facile conquista. Fulmineamente cadde l’im¬ 
pero persiano, quell’impero che aveva fiaccato per lungo 
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tempo tante energie rii Roma e di Bisanzio, mentre che 
le provincie asiatiche dell’impero romano d’Oriente an- 
ch’esse in gran parte -venivano di slancio occupate. Slancio 
che si fermò solo per esaurimento proprio, dopo aver bat¬ 
tuto gli ultimi palpiti sin sotto Vienna. 

Dopo Umar, chiamato non a torto il secondo fondatore 
dell’IsIàm, altro organizzatore fu Muàwia, iniziatore della 
dinastia uraàyyade di Damasco. Egli invero organizzò lo 
Stato in forma di regno, non più di Comunità, regno nel 
quale la supremazia assoluta spettava all’elemento arabo 
su tutte le altre genti musulmane. 

Con la susseguente dinastìa degli Abbàsidi, l’elemento 
persiano, più raffinato e intellettualmente molto superiore, 
cominciò a prendere il sopravvento e lo mantenne e giunse 
all’egemonia col declinare dei califfi e col passar del po¬ 
tere temporale ai vari e numerosissimi principi, i Sultani, 
sorti entro l’impero. 

Di fatto l’impero islamico si trovò frazionato in tanti 
Stati realmente indipendenti, ma formalmente perdurava 
la sua unità sotto l’insegna del califfo, privo oramai di 
potere, del quale solo il concetto religioso veniva esaltato 
e dal quale i Sultani chiedevano unicamente, coll’investi¬ 
tura, il riconoscimento ufficiale del loro imperio. 

Questi Stati, non di nome, ma di fatto autonomi, ge¬ 
neralmente derivavan da provincie nelle quali il governa¬ 
tore si era fatto Sultano e quindi si trovaron ad essere dei 
veri Stati nazionali ; ma essi questa loro propria naziona¬ 
lità non la avvertivano perchè mancava loro (la Persia 
esclusa) o avevan perduta la tradizione del passato. 

In quel punto avviene l’invasione dei Turchi Seigiuc¬ 
chi, che si sostituiscono, nel potere effettivo, ai Sultani, 
conservando al califfo l’autorità nominale; poi la grande 
invasione tartara di Hfìlàgu Khàn. 

Altri Mongoli, i Turchi Ottomani, distratti in prin- 
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ci pio della seconda invasione tartara, quella di l'amerlano, 
invadono tutto intero l’antico impero califfale, meno 
l’Estremo Occidente il quale se ne era già staccato e dove 
l’ondata musulmana, fermato lo slancio da Carlo Martello 
a Poitiers, si era consolidata e prosperava nella Spagna 
e nel Marocco. 

E con gli Ottomani l’unità islamica, tranne che per 
queste parti occidentali, fu nuovamente ristabilita. 

Costoro eran veri Barbari, anche spiritualmente, supe¬ 
riori solo dal lato militare, i quali dai vinti assunsero 
tutto il resto, persin il vocabolario 1 ), e completamente 
religione e civiltà. 

Ma nel frattempo l’IsIàm ebbe a sostenere la grande 
lotta col suo grande e vero nemico, 1’ Europa, nemico 
il quale non solo a lui resisteva, ma che anche lo attac¬ 
cava. 

L’Europa, di fronte al pericolo comune, in un ultimo 
slancio generale fece l’ultima disperata affermazione della 
sua unità di mondo cristiano e questa affermazione espresse 
nelle Crociate, le quali portarono ad immediato contatto i 
due mondi nemici, con immani e dolorose perdite per en¬ 
trambi e acceleramento di evoluzione e progresso per 
tutti e due. 

Poi Maometto II finalmente riuscì a mantener piede 
stabile sull’Europa ed a fissarvi la sua capitale. 

D.a allora, mentre l’Europa col Rinascimento e la Ri¬ 
forma rinverdisce la fronda di giovinezza e risorge a nuovi 
destini sviluppando i germi delle nazionalità che già eran 
spuntati e rigogliosi sin dal tempo della lotta collettiva 
contro l’Oriente musulmano, dall’altro lato comincia la 
decadenza ottomana e insieme la decadenza politica del¬ 
l’Islam. 

1) Il vocabolario ottomano è composto per circa sette decimi di 
parole prese dalla lingua araba, oltre che da molte parole persiane. 
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Ritorna nel vasto impero il frazionamento mascherato 
come sotto gli Abbàsidi. Si staccan quasi completamente 
di fatto l’Algeria, la Tunisia, l’Egitto, restando aderenti 
in un vassallaggio formale. Si staccan decisamente la 
Persia e successivamente le provincie europee settentrio¬ 
nali e la Grecia, finché l’Inghilterra prende l’India già 
autonoma e l’Egitto, la Russia occupa la Crimea e così 
via finché l’Italia si impadronisce della Libia e delle 
isole egee. 

L’impero turco seguita nel frattempo a viver unica¬ 
mente come ostruzione mantenuta contro la minaccia del¬ 
l’invasione slava, che voleva esser l’ultima delle inva¬ 
sioni barbariche in Occidente e al Sud. 

* 

* * 

L’IsIàm tuttavia reagì contro la propria decadenza 
politica, aggravata dalla penetrazione europea in tutte le 
forme di conquiste, domini, colonie, commerci, importa¬ 
zioni di civiltà, ecc., che ne scalzavan anche socialmente 
le fondamenta. E reagì per due vie in tutto opposte e che 
vicendevolmente si escludevano, con due principi asso¬ 
lutamente contrari, uno rivolto al passato e l’altro dal 
passato affatto lontano : il panislamismo e il nazionalismo. 

Abdul Hamid II, l’ultimo grande sultano, fu l’espo¬ 
nente massimo, se non unico, del primo dei due principi. 
Egli, sfruttando con somma abilità il titolo di califfo che 
dall’Europa gli si riconosceva, quantunque in realtà il vero 
califfato fosse da tempo defunto, si arrogava, di fronte 
all’Europa contro lui disunita per non aver raggiunto l’ac¬ 
cordo sul come dividerne le spoglie, il diritto d’intervenire 
in ogni questione religiosa che riguardasse 'l’IsIàm anche 
fuori del suo Stato; ora, data la compenetrazione dell’ele- 
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mento religioso in tutta la vita dell’IsIàm, ne conseguiva 
per lui la possibilità d’intervenire in qualunque questione 
che concernesse popolazioni musulmane. 

In tal modo egli potè risvegliare in tutto l’IsIàm il 
sopito senso di unità e solidarietà, farsene indice e ban¬ 
diera e quindi appoggiar la sua politica sul consenso e 
l’appoggio di tutti i Credenti. 

L’altro principio invece fu uno schietto prodotto della 
civiltà occidentale, fu un’arma che i vinti Musulmani pre¬ 
sero, per ritorcerla, dall’Europa. Fu il giovane IsIàm che, 
istruito alle scuole europee, ne assunse anche i principi 
politici conservando nel contempo i propri ideali religiosi 
e, per conseguire la rivendicazione dei propri paesi a li¬ 
bertà contro la dominazione o la minaccia degli Stati eu¬ 
ropei, esso ripose il vessillo della religione per inalberare 
quello della patria, chiamando a raccolta tutti i cittadini, 
anche non musulmani. 

Così i Giovani Turchi, i quali si allearono Cristiani ed 
Ebrei, così i Nazionalisti Egiziani che si strinsero coi 
Copti, così i Siriani e anche i Persiani. 

Concezioni queste in completo contrasto coll’IsIàm, anzi 
nel puro IsIàm inconcepibili. 

Nella grande guerra mondiale, le due parti favorirono 
ciascuna uno di questi due principi d’attualità dell’IsIàm : 
la Germania appoggiò la tendenza panislamica, l’Intesa 
sostenne le aspirazioni nazionalistiche dei vari gruppi. 

Finita la guerra, le Potenze che costituivan l’Intesa 
si trovaron obbligate a cambiar completamente contegno 
verso le nuove forze giovanili islamiche, le quali, lanciate 
per quella via, si credevan già Stati nazionali costituiti e 
preparati e quindi si mostravan insofferenti di controllo. 
Apparvero dunque quelle Potenze come fedifraghe e tiran¬ 
niche contro la libertà delle nuove nazioni musulmane. 

E queste vennero a trovarsi nelle più svariate situa- 
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zioni ; dalle repubbliche musulmane sovietiche, delle quali 
i cittadini dalla condizione del più completo dispotismo 
san passate a quella della più sfrenata licenza, all’Egitto 
il quale ha conquistato tutta l’esteriorità formale di Stato 
completamente indipendente, senza che per nulla si allenti 
la catena del servaggio mantenuta da pochi reggimenti 
inglesi e dalla chiave del Nilo che mani inglesi detengono ; 
dalla Siria, che in convulsioni sanguinose ha seguitato a 
rivolgersi e scuotersi contro il dominatore straniero, a tutto 
il Nord-Ovest dell’Africa il quale, dopo lotta accanita, 
sembra pel momento pacificato. 

L’Inghilterra, come rimedio all’ebbrezza nazionalista 
da essa stessa principalmente provocata o almen favorita, 
aveva anche pensato di ricorrere al principio diametral¬ 
mente opposto, al panislamismo con la risurrezione del ca¬ 
liffato arabo, affidato a Husàvn, sceriffo della Mecca e già 
padrone di Terra Santa. Provvidenzialmente l’Inghilterra 
fu impedita dal mettere a capo di tutti i Musulmani un 
principe già potente per avere i suoi due figli, Fàysal e 
Abdàllàh, a capo di altre due regioni, la Mesopotamia e la 
Transgiordania. E chi le risparmiò un tale errore fu 
Ibn Saud, l’emiro dei Wahhàbìti, coll’occupare le città 
sante che tuttora detiene, dopo averne scacciato lo sceriffo 
Husàyn. 

Contemporaneamente si è avuta e attualmente pro¬ 
segue la trasformazione complèta dello Stato turco dopo 
l’abolizione del Sultanato e del Califfato, con la separazione 
assoluta dei poteri civili da ogni principio religioso e anzi 
l’imposizione alla popolazione di una vita politica e sociale 
completamente laica. 

Del resto, troppi e immediati problemi preoccupano 
tutti i nuovi Stati musulmani, sicché l’IsIàm politicamente 
si trova in completa scissione ; per quanto il senso di unità 
spirituale nelle masse permanga, non ostante la crisi pò- 
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litica e ancor quella religiosa, sì da non escludere che possa 
un giorno tornare ad aver una portata pratica generale. 

Anche nel campo politico adunque, come in quello teo¬ 
logico e in quello normativo, appare il contrasto fra la 
direttiva tradiziouistica e puritana e quella che secondo i 
casi potremo chiamare naturistica, progress ; vista o moder¬ 
nista, ma che rappresenta il palpitar delle masse, delle 
razze riunite, sotto gl’impulsi tanto degli atavismi incan¬ 
cellabili che del progresso civile. 

Anche qui, ossia in tutto l’IsIàm complessivamente con¬ 
siderato, domina pur sempre il senso di unità fondamentale 
della fede, che ne fa una potenza padrona di riserve im¬ 
mense, sicura di lunga vita e destinata ad avere ancora 
una delle parti più importanti nella storia del mondo. 
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LE MOGLI DI MAOMETTO. 


1. Khadigja m. 629 d. C. ? 

2. Sàwda m. 54 Hg. 

3. Aisha figlia di Abù Bakr m. 58 Hg. 

4. Hàfsa figlia di Umar m. 45 Hg. 

5. Umm Salàma m. 59 Hg. 

6. Zàynab divorziata di Zàyd bin Hàrìtha m. 4 Hg. 

7. Gjuwayria m. 50/56 Hg. 

8. Zàynab bint Gjahsh in. 20 Hg. 

9. Umm Habiba figlia di Abù Sufyàn m. 44 Hg. 

10. Màrya la copta m. 16 Hg. 

11. Safia m. 50/52 Hg. 

12. Maymuna m. 61 Hg. 

13. Rayhàna m. 10 Hg. 

14. an Nashàt dei Banfi Kilàb. 

15. ash Shanbà ebrea dei Quràyza(?) — subito ripudiata. 

16. Ghazia dei Banù Kilàb — subito ripudiata. 

17. Asmà dei Banfi Kinda — subito (?) ripudiata. 

18. Sharàf. 

19. al Alia dei Banù Kilàb, forse la stessa del n. 140 del n. 16. 

20. Qutàyla — M. mori prima di consumare il matrimonio. 

21. Fàtlma. 

22. Khàwla. 

23. Amra dei Banù Kilàb, forse la stessa del n. 14. 

24. Mulàyka. 

25. la figlia di un certo Gjùndab (?). 

26. Sabà M. mori prima di consumare il matrimonio, 

forse la stessa del n. 20. 

Con altre cinque donne Maometto avrebbe fatto domanda 
di matrimonio senza pervenire alla conclusione. 
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LE SPEDIZIONI DEL PROFETA. 

Dopo il nome della località verso cui ciascuna spedizione 
fu diretta (richiamata sulla carta relativa col numero d’or¬ 
dine), segue fra parentesi il nome di colui che ne ebbe il co¬ 
mando (l’iniziale M. significa che la spedizione fu guidata dal 
Profeta in persona). La cifra che vien dopo indica il numero 
dei componenti. 

Anno i ° dell'Ègira. 

1. Slf al-Bahr — (Hamza) — 30 — contro una carovana 

qurayshita. 

2. Batn Ràbigh — (Ubàvda bin al-Hàrith) — 60/80 — con¬ 

tro i Quràysh. 

3. al-Kharra nello Higjàz (Sàad bin Abi Waqqàs) — 20/21 

— contro una carovana qurayshita. 

Anno 2 0 dell'Egira. 

4. Waddàn — (M.) — 60 — contro i Quràysh e i Banfi 

Damra. 

5. Buwàt — (M.) — 200 — contro una carovana qurayshita. 

6. Safwàn — (M.). 

7. al-Ushàyra — (M.) — 150/200 — contro i Quràysh. 

8. Nàkhla — (Abdàllàh bin Gjahsh) — 7/12 — contro una 

carovana qurayshita. 

9. Badr — (M.) — 312 — contro i Quràysh. 

10. contro gli Ebrei Banfi Qaynuqà — (M.). 

11. inseguimento detto di as Sawiq — (M.) — contro Abù 

Sufyàn. 

Anno 3“ dell'Ègira. 

12. al-Kudr — (M.) — 200 - contro i Banfi Sulàym. 

13. Dhù Amarr — (M.) — 450 — contro i Banfi Ghatafàn. 
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14. Buhràn nello Higjàz — (M.) — 300. 

15. al-Qaràda — (Zàyd bin Hàrltha) — 100 — contro i 

Quràysh. 

16. battaglia di Uhud — (M.). 

17. Hamrà al-Asad — (M.) — contro i Quràysh. 

Anno 4 0 dell'Ègira. 

18. Qàtan — (Abù Salàma) — 150 — contro i Banu Àsad. 

19. Uràna — (Abdàllàh bin Unàys) — da solo. 

20. Bir Maùna — gli istruttori religiosi uccisi dai Banù Su- 

làym — 40/70. 

21. ar-Ragi — i missionari uccisi dai Banù Lihyàn — 7. 

22. contro gli Ebrei Banù an Nadir — (M.). 

23. Badr II — (M.) — 1500 — contro i Quràysh. 

Anno 5 1 dell'Egira. 

24. Dhàt ar-Riqà — (M.) — 400 — contro i Banù Anmàr e i 

Banù Thàlaba. 

25. Dùma al-Gjàndal I — (M.) — 1000. 

26. al-Muràyst — (M.) — molti seguaci — contro i Khuzàa. 

27. al-khàndaq — (M.) — assedio di Medina. 

28. contro gli Ebrei Banù Quràyza — (M.). 

Anno 6° dell'Ègira. 

29. al-Qurtà nel Nagjd — (Mahmùd bin Maslàma) — 30 — 

contro i Banù Bakr e i Banù Kilàb. 

30. contro i Banù Lihyàn — (M.) — 300. 

31. al Ghàba, Dhù Qàrad — (M.) — 500/700 — contro i 

Banù Ghatafàn. 

32. al Ghamr - - (Ukkàsa) — 40 — contro i Banù Asad. 

33. Dhù al-Qassa I — (Mahmùd bin Maslàma) — io. 

34. Dhù al-Qassa II — (Abù Ubàyda) — 40. 

35. ai-Ghamùn — (Zàyd bin Hàrltha). 

36. al Is — (Zàyd bin Hàrltha) — 170 — contro una carovana 

qurayshlta. 
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37. at-Tàraf — (Zàyd bin Hàrìtha) 15 — contro i Banù 

Thàlaba. 

38. Hisma — (Zàyd bin Hàrìtha) — 500 — contro i Banù 

Gjudhàm. 

39. Wàdy al-Qùra I — (Zàyd bin Hàrìtha). 

40. Dùnia al-Gjàndal II — (Abd ar Kahmàn bin Awf) — 700. 

41. Fàdak — (Ali) — contro i Banù Sàad. 

42. contro i Banù Badr e Wàdy al-Qùra — (Zàyd bin Hà¬ 

rìtha). 

43. contro i Banù Uràya — (Kurz bin Gjàbir al-Fìhri) — 20. 
43. Mìdvan in Siria — Zàyd bin Hàrìtha). 

45. Hudaybla — (M.) — 1600. 

Anno 7 0 dell’Ègira. 

46. Khàybar — (M.) — 1500. 

47. Wàdy al-Qiira II — (M.). 

48. nel Nagjd — (Uthmàn bin Affàn) — con pochi. 

49. Turba —• (Umar bin al-Khattàb) — contro i Banù 

Harvàzin. 

50. contro i Banù Hawàzin — (Abù Bakr) — con pochi. 

51. Fàdak —- (Bashir bin Sàad) — 30 — contro i Banù Alùrra 

e i Banù Thàlaba. 

32. al Mayfàa — (Ghàlib bin Abdàllàh) — 130 — contro i 
Banù Uwàl e i Banù Thàlaba. 

53. al Ginàb, Yumn — (Bashir bin Sàad) — 1300 — contro 

i Banù Ghatafàn. 

54. contro i Banù Hawàzin — (Ibn Ab! al-Awgjà) — 150. 

Anno 8° dell'Ègira. 

55. Kadìd - (Ghàlib bin Abdàllàh) — 10 — contro i Banù 

Mulàwwih. 

56. Dhàt Atlàh in Siria — (Kàab bin Umàyr) — 15. 

57. as-Siy — (Shugjà bin Wahb) — 24 — contro i Banù 

Hawàzin. 
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58. Muta — (Zàyd bin Hàrìtha) — 3000. 

59. Dhàt a» Salàsil in Siria — (Amr bin al-Aàs) — 330 — 

contro i Banù Qudàa. 

60. Sìf al-Bahr — (Abù Ubàyda) — 300 — contro 1 Banù 

Ghatafàn. 

61. al Ghàba — (Ibn Abi Hàdrad) — 3. 

62. Makka — (M.) — 10.000 — presa della città. 

63. Yalamlam — (Hishàm bin al-Aàs) — 200 — contro 

gl’idoli. 

64. Uràna — (Khàlid bin Sald) — 300 — contro gl'idoli. 

65. Nakhla II — (Khàlid bin al-Walid) — 300 — contro 

gl’idoli. 

66. Gjadhìma — (Khàlid bin al-Walid) 300. 

67. Unàyn — (M.) — 12.000 — contro i Banù Hawàzin. 

68. Tàyf — (M.) — assedio della città. 

Anno 9 0 dell'Egira. 

69. contro i Banù Tamim — (Uyàyna) 50. 

70. contro i Banù Khathàm — (Qùtba bin Amr) — 20. 

71. contro i Banù Qurtà — (ad Dahhàk). 

72. Shuàyba al Sud di Mecca — (Alqàma) — 1300. 

73. contro i Banù Hàtim at-Tày — (All) I 5 °- 

74. al-Hubàb nello Higjàz — (Ukkàsha). 

75. Tabùk — (M.) — 30.000. 

76. Dùma al-Gjàndal III — (Khàlid ibn al-Walid) — 420. 

Anno io" dell'Egira. 

77. contro i Banù al-Hàrith nello Yemen — (Khàlid bin al- 

Walid) — 400- 

78. contro i Banù Màdhhigj nello Yèmen — (Ali) 300. 

Anno ii° dell'Egira. 

79. Makka — (M.) — pellegrinaggio d’addio. 

80. Balqà in Palestina — (Usàma) — 3000 — parti dopo la 

morte del Profeta. 
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APPENDICE SECONDA. 

L’ISLAM NELLE COLONIE ITALIANE. 

L’IsIàm, come civiltà, se in generale interessa tutti 1 po 
poli occidentali che con esso si trovano a contatto, e li inte¬ 
ressa sotto un aspetto che si potrebbe definire di diritto inter¬ 
nazionale, in particolare interessa tutte ’.e Nazioni europee, 
e fra queste l’Italia, le quali hanno colonie abitate da Mu 
sulmani. 

Non sarà quindi fuor di luogo aggiungere, alla storia della 
sua origine e al brevissimo sunto sul suo svolgimento e la sua 
essenza, anche un breve cenno sull’IsIàm delle Colonie italiane. 


In Libia si può dir che la popolazione sia tutta musulmana. 
Ma fuor della costa, quella deH’interno, quasi tutta di no¬ 
madi, segue antichi diritti consuetudinari che lTslàm ha solo 
leggermente intaccato e che si riallacciano agli altri diritti 
consuetudinari di tutto quanto il gruppo etnografico camitico, 
c anche al diritto semitico degli Arabi preislamici. 

Come religione l’IsIàm è schiettamente osservato, e non 
meno che in altra terra musulmana ; il rito è dovunque il 
màlikita. 

Sulla costa (dove stanno di regola le città), specie per 
quel che riguarda la proprietà fondiaria, la dominazione turca 
ha lasciato come impronta e residuo istituti giuridici di rito 
hanafìta e anche di diritto più spiccatamente ottomano ; e il 
rito hanafìta era quello prevalente nei tribunali, rito inviso alla 
popolazione perchè il più lontano da quello che da essa è 
praticato. 
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Le Confraternite hanno avuto in Libia ampio sviluppo. 
Fra esse specialmente la Senussìa, che riuscì a realizzarvi il 
suo ideale sociale e politico di uno Stato musulmano appartato 
dagli Europei, e anche dai Turchi, Musulmani corrotti ; Stato 
costituitosi su popolazioni ancor ingenue, come i Beduini del 
deserto, o strappate all’idolatria e perciò nuove o rinate a 
nuova vita. Ma per breve ; il sogno raggiunto presto svanì 
principalmente per l'indegnità delFultimo successore del Mae¬ 
stro fondatore, Muhàmmad ibn Ali as Sanùsi, e il potere 
temporale della Confraternita fu via via scalzato dalle armi 
italiane sino all’evento finale, la recente occupazione di Kufra, 
la capitale lontana. 

Altre Confraternite che hanno o ebbero seguito in Libia, 
sono le seguenti : 

I Rifaia, introdottivi recentemente (1885) per volere del 
sultano Abdfil Hamid 11 a scopo di propaganda panislamica; 
avevano pratiche coreografiche (sono i cosi detti darwish 
hurleurs) e poco dopo perdettero d'importanza e si fusero (1905) 

coi seguenti. 

Gli Isawia, sorti nel Marocco da quattro secoli. Le loro 
cerimonie, date in forma di spettacoli pubblici, hanno carat¬ 
tere ciarlatanesco: inghiottono serpenti vivi, agnelli e polli 
appena sbranati, scorpioni, eoe.... si fan piantar chiodi nel 

cranio e schizzar gli occhi dalle orbite. 

1 Saadìa-Gjabanìa (in Cirenaica) derivazione dei Maw- 

lawia (darwish tourneurs). 

I Sulavmìa, istituiti tre secoli e mezzo fa da al Fitùn, 
il santo più famoso della Tripolitania. Molti se ne trovano 

nel Fezzàn. . 

I Madanìa, fondati in Libia un secolo fa, con 1 qua 1 

il governo italiano dovè anche trattare : ora han perso d im¬ 
portanza. 

I Saadia-Tabànla, derivazione dei precedenti. 

I Qàdirla, la più antica di tutte le confraternite, si tio 
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vano anche in Libia e appartengono alla classe più elevata 
della popolazione. In Libia costituiscono una sezione comple¬ 
tamente indipendente dalla casa madre di BahgdAd. 

Il fenomeno dei santi e marabutti, nella caratteristica forma 
africana, fenomeno d'importanza capitale e sociale e poli 
tica, ha avuto in Libia meno esplicazione che non ad Occi¬ 
dente ; esso invero come intensità ed importanza digrada via 
via a partire dal Marocco sino ai confini dell’Egitto. 

In Libia troviamo anche il fenomeno delle popolazioni ma- 
rabùtiche. Dai pellegrinaggi alle abitazioni e alle tombe dei 
marabutti, dalla loro reale discendenza, dall’aggrupparsi m 
quei luoghi di famiglie fissatesi per goder sempre della bene 
dizione (bàraka) od usufruire di altri vantaggi, dal riunirsi 
di insorti contro i Turchi o gli Europei, sotto la guida de. ma¬ 
rabutti stessi, son sorte agglomerazioni d. popolazioni che 
col tempo si costituirono in vere tribù che dai marabutti si 
vantano di scendere. 

In Tripolitania, su circa 600.000 abitanti, un quinto sa¬ 
rebbe di tale origine marabutica, metà pretesi sceriffi (ossia 
arabi e discendenti da All), metà d’origine berbera. In Ci¬ 
renaica le tribù marabutiche (i cosi detti « Mrabitìn ») for¬ 
mano una delle due caste della popolazione e sono 1 discen¬ 
denti dei primitivi abitanti, i quali pare fossero tutti d ori¬ 
gine marabutica e, più civili, vennero invasi dai Banu H.làl 
e Banu Sulàym a metà del secolo XI dell’èra nostra. Costoro 
erano antiche tribù arabe del Nagjd, emigrate con la coiv 
quista nell' alto Egitto e di là inviate dai califfi fàt.mit. ad 
occupare la costa settentrionale e centrale mediterranea del¬ 
l’Africa, che si era sottratta al loro dominio. I discendenti 
di quei Beduini invasori (detti Sàadi) costituivano, prima della 
nostra occupazione, la classe dominante. Ad essi 1 Mrabitìn, 
cui era vietato possedere beni immobili e portar armi, paga- 
van tributo ed eran tenuti a prestazioni di vassallaggio. 
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* * 

_ • 

In Eritrea abbiamo di Musulmani quasi i due terzi della 
popolazione. Quella schiettamente abissina (un terzo, ossia 
circa 120.000 anime) è cristiana; ad Occidente abbiamo i 
nilotici Kunàma (oltre 20.000) tuttora pagani e nei quali 
l’IsIàm va facendosi strada e probabilmente tutti li acqui 
sterà come ha acquistato tutti quanti i Bària (quasi 10.000, 
gli altri Nilotici piu a Nord). 

Tutte le altre genti, oltre gli Abissini e i Nilotici, rette a 
sistema aristocratico, ossia con due stirpi : una, i signori, 
antichi conquistatori (di regola pastori e nomadi), sovrapposta 
all'altra, i vassalli, gli antichi vinti e conquistati (di regola 
agricoltori), tutte sono musulmane. D’un IsIàm tuttavia che 
ricopre e talora soltanto vela e imperfettamente il fondo di 
paganesimo di cui la loro psiche è imbevuta, 1 eredità spiii- 
tuale di millenni che tenacemente permane. 

In Eritrea, dove il fenomeno dei santi musulmani si può 
quasi dire che non esiste, molta importanza ha e maggiore 
ebbe la Confraternita dei Mirghànla, fondata un secolo ad 
dietro da uno scolaro del celebre Ahmad al Idrisi, marocchino, 
maestro alla Mecca e capostipite dei sovrani dello Astr, in 
Arabia, fra lo Higjàz e lo Yèmen (altro suo scolaro fu Mu- 
hammad as Sanùsi di cui poco prima si è parlato). Dopo 
il 1884 gli Italiani (nella valle dell’Atbàra in Eritrea) e gl’in¬ 
glesi (nella Nubia e nel Sudàn egiziano) ebbero a trattare 
con questa Confraternita. Tuttora nelle cerimonie pubbliche 
nella nostra colonia, assieme alle Autorità della Chiesa abis¬ 
sina, presenzia anche il capo dei Mirghànla. 

In Eritrea si trovan pure dei Qàdirìa. 

L’Abissinia poi (quanto a popolazione schiettamente abis¬ 
sina) è tutta cristiana, della setta monofisita professata dalla 
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Chiesa copta egiziana dalla quale l'abissina dipende. I Mu¬ 
sulmani che si trovano fra gli Abissini sono ivi emigrati per 
motivi di commercio ; popolazioni completamente musulmane 
sono al Sud i Somali dello Adàl (Harràr) e dello Ugadèn ; 
inoltre molti dei Galla e in ispecie gli Uollo Galla, i quali 
appunti furono i sostenitori di Liggj Yàsu quando si fece 
musulmano c volle schierarsi nella guerra mondiale a fianco 
della Turchia e degli Imperi centrali; e gli Uollo-Galla, gui¬ 
dati da Ras Mikaèl, padre di Liggj Yàsu, dopo aver massa¬ 
crato !2.ooo soldati scioani, furono (1917) rotti a Shano, con 
una perdita di 40.000 morti, dalle truppe scioane raccoltesi 
a difesa dell'allora reggente Ras Tàfari. 

Ma l’IsIàm dei Galla è molto superficiale, come ancor più 
superficiale b la tinta di Cristianesimo che fra i più nordici 
dei Galla si riscontra. La gran maggioranza della stirpe, 
quella che sta più al Sud e in parte esce dai confini d'Etiopia, 
è ancor completamente pagana, ma fra non molto anche in 
essa l'IsIàm sarà penetrato e diffuso. 


* 

* # 

Le popolazioni della .Somalia sono, meno eccezioni insi¬ 
gnificanti, tutte musulmane. Più sentitamente quelle della So¬ 
malia del Nord (Migiurtini) come ancor quelle della Somalia 
inglese. Pur anche in queste permangono molte antiche pra¬ 
tiche pagane ; fra le tribù dell’interno della Somalia meridio¬ 
nale l'IsIàm poi è una semplice vernice e ha importanza solo 
come religione, massima quanto a fanatismo e xenofobia, 
nulla quanto a civiltà e vita sociale. 

In Somalia, oltre i Qàdirla (dipendenti dalla Casa di 
Baghdad) si trovano isolatamente sulle coste dei Rifala e 
organizzate le seguenti Confraternite : 

I Sàlihla, fondati nel 1S80 da un discepolo di Ahmad al 
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Jdrist sopra nominato. Essa vi è molto diffusa e ne divenne 
capo colui che fu chiamato dagli Inglesi il Mad Mullah (il 
pazzo profeta) e, dichiaratosi Mahdi, diede loro tanto da fare. 
Dopo la sua morte (1921) la Confraternita decadde alquanto 
pur conservando tuttora una notevole importanza. 

Gli Ahmàdia, anch'essi seguaci della dottrina deiridrisi, 
ma politicamente differenziati dai precedenti. 
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